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LE   POESIE 


G.    V.    CATULLO 


TRADOTTE 


GUIDO      MAZZONI 


(  In    corso  di  stampa) 


ARGOMENTI  E  METRI 


ARGOMENTI  E  METRI 


I.  Il  poeta  invia  con  questi  versi  a  Cornelio  Ne- 
pote  una  raccolta  di  sue  poesie:  e  ne  toglie  modo  a 
lodare  le  gravi  opere  dello  storico  quasi  contrappo- 
nendole a1  suoi  leggieri  e  lepidi  scherzi. 

11  metro  dell'  originale  è  il  falecio  che,  dalla  lirica  eolica 
passato  nella  alessandrina ,  fu  quindi  innovato  in  Roma  da 
Levio  e  Varrone.  Consta  di  cinque  piedi  ;  dei  quali  il  primo 
può  essere  trocheo,  spondeo  o  giambo,  il  secondo  è  un  dattilo, 
gli  altri  tre  son  trochei  :  non  ha  cesura  fissa.  Eccone  lo  schema  : 


Reso  secondo  la  successione  delle  arsi  e  delle  tesi  (sillabe  ac- 
centate o  non  accentate  ritmicamente),  sonerebbe  in  italiano  : 

«  A  chi  il  lepido  va  libretto  nuovo 
dalla  pomice  arsiccia  or  or  forbito?  » 

Sarebbe  quindi,  con  perfetta  corrispondenza,  un  nostro  endeca- 
sillabo che  abbiagli  accenti  sulla  terza,  sesta,  ottava  e  decima 
sillaba. 

Il  traduttore,  temendo  che  chi  legge  potesse   esser  tratto 
dall'abitudine  dell'orecchio  a  dare  soverchia  importanza  all'ac- 
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cento  sulla  sesta,  ed  a  togliere  cosi  al  verso  quel  carattere  di 
graziosa  agilità  che  ha  nell'originale,  ha  preferito  l'endecasil- 
labo formato  di  due  quinarii ,  sdrucciolo  il  primo  e  piano  il 
secondo;  il  quale  appunto  da  Catullo  ebbe  il  nome  fra  noi 
perché  suona  come  i  più  de'  falecii  letti  da  chi  trascuri  gli  ac- 
centi ritmici  e  si  attenga  a  quelli  grammaticali.  Gli  è  sembrato 
inoltre  doversi  imporre  la  regola  di  cominciare  la  seconda  parte 
del  verso  per  consonante. 

IL  E  insieme  una  vivace  descrizione  e  un  grido  di 
amore.  Catullo  si  volge  appassionatamente  al  passe- 
rino col  quale  la  donna  ch'egli  ama  suole  ingannare 
il  tempo  e  i  dispiaceri;  e  lamenta  di  aver  bisogno  a 
medicare  l'animo  suo  di  ben  altri  conforti. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

II.b  Frammento.  Su  le  questioni  che  gli  si  riferi- 
scono vedi  le  Note. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

III.  In  morte  del  passerino  del  quale  si  parla 
nel  carme  n. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

IV.  Il  poeta,  additando  agli  amici  suoi  una  nave 
ancorata  nel  lago,  narra  loro  come  ella  si  vanti  di 
lungo  e  felice  viaggio.  Delle  questioni  cui  die  origine 
questo  carme,  vedi  nelle  Note. 

Il  metro  è  il  trimetro  giambico  puro  ;  sei  giambi  con  una 
cesura,  che  cade  di  solito  nel  terzo  piede.   Eccone  lo  schema: 


—        vJ    —  V    — 


In  italiano,  tenendo  conto  degli  accenti  ritmici,  sonerebbe: 
«  Amici,  quel  vascel  che  voi  vedete  là, 
veloce,  afferma,  un  di  piti  d'ogni  nave  ei  fu  ». 
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Ognuno  sente  quanto  poco  diletto  armonico  risponderebbe  a 
tanta  difficoltà  di  metro.  Per  ciò  il  traduttore  si  è  attenuto  al 
suono  che  da  spesso  il  verso  latino ,  letto  secondo  gli  accenti 
grammaticali  ;  ed  ha  usato  il  nostro  endecasillabo  sdrucciolo 
(che,  perché  sdrucciolo,  ha  dodici  sillabe  come  il  trimetro  del 
testo)  conservando  fin  dove  gli  è  stato  possibile  gli  accenti 
sulle  sedi  pari,  e  quindi  l'andamento  ritmico  dell'originale. 

V.  Non  si  vive  che  ima  volta;  per  questo  è  da 
concedere  i  giorni  all'amore  ed  alla  gioia.  Dalla  sen- 
tenza generale  Catullo  trae  argomento  a  invocare  i  baci 
di  Lesbia  sua. 

Il  metro  è  il  f'alecio.  Vedi  al  carme  i. 

VI.  Flavio  tien  nascosto  con  ogni  cura  l'amor  suo. 
Catullo  tenta  indurlo  a  dirgliene  il  secreto,  fingendo 
di  credere  che  e' lo  conservi  gelosamente  soltanto  per- 
ché abbia  ragione  di  vergognarsi  della  nuova  vittoria. 
Di  più,  promette  all'amico,  se  dirà  tutto,  un  carme 
in  onore  di  lui  e  della  donna  che  egli  ama. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  r. 

VII.  È  uno  scherzo,  ma  non  senza  calor  di  pas- 
sione, sul  gran  numero  di  baci  che  abbisogna  a  Catullo 
perché  se  ne  appaghi  il  suo  desiderio. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

Vili.  Il  poeta,  vedendosi  non  pili  corrisposto  d1  a- 
more,  vuole  fare  animo  forte  contro  la  sua  sciagura. 
Ma  i  dolci  ricordi  lo  straziano;  e  la  gelosia  traspira 
dall'affettato  dispregio. 

Il  metro  è  il  trimetro  giambico  ipponatteo;  che  ha  nel 
-osto  piede  uno  spondeo,  nel  quinto  sempre  un  giambo  ;  il  pri- 
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mo  può  essere  spondeo,  dattilo  o  anapesto,  il  secondo  e  il  quarto 
un  tribraco,  il  terzo  un  dattilo  o  spondeo.  La  cesura  è  quasi 
sempre  pentemimera,  vale  a  dire  cade  il  più  delle  volte  dopo 
il  terzo  accento  ritmico.  In  italiano  l'ipponatteo  potrebbe  avere 
suoni  assai  diversi ,  non  restando  costanti  dall'  una  all'  altra  sua 
forma  né  il  numero  delle  sillabe,  che  varia  da  dodici  a  sedici, 
né  la  sede  degli  accenti,  salvo  ne' due  ultimi  piedi.  Ma  Catullo 
si  è  qui  astretto  a  regola  più  severa  ;  e  il  traduttore  non  avrebbe 
potuto,  a  ogni  modo,  prendersi  tanta  libertà.  Nasce  da  ciò  che 
nella  versione  il  trimetro  ipponatteo  non  differisce  dal  trimetro 
puro,  di  cui  vedi  nel  carme  iv,  se  non  per  qualche  maggior 
licenza  che  il  traduttore  si  è  concessa,  pur  cercando  tenere  saldo 
l'accento  sulla  sesta  sillaba. 

IX.  Torna  in  patria  Veranio,  carissimo  al  poeta. 
Questi  pregusta  e  rappresenta  al  vivo  la  gioia  del  ve- 
derlo in  mezzo  a1  suoi,  dell'abbracciarlo,  dell'udirgli 
narrare  quel  che  vide  e  fece  in  Iberia. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

X.  E  l'arguto  racconto  d'un' avventura  capitata 
a  Catullo  poco  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Bitinia;  una 
scenetta  di  commedia,  com'altri  giustamente  disse,  che 
ritrae  con  pochi  tocchi  alcun  che  della  vita  intima  ro- 
mana, di  quella  vita  che  le  storie  non  sanno  insegnarci. 

Il  metro  e  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XI.  Catullo  è  turpemente  tradito.  Ed  a  colei  cui 
già  inviò  dolci  parole  di  amore,  manda  (se  non  ad  am- 
monizione, a  vendetta)  una  terribile  ambasciata:  si 
goda  pure  conque'suoi  tanti  giovani  ch'ella  va  sfibrando, 
ma  più  non  pensi  al  poeta  che  di  ben  altro  amore 
l' amava.  Furio  ed  Aurelio  sono  ambasciatori  che  por- 
tano pena  di  amara  ironia. 
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Il  metro  è  la  strofe  saffica;  tre  endecasillabi  saffici  (com- 
posti ciascuno  di  un  trocheo,  uno  spondeo,  un  dattilo  e  due  tro- 
chei) ed  un  adonio  (un  dattilo  e  uno  spondeo).  Catullo,  con 
maggior  larghezza  di  regola  che  Orazio,  ammette  la  sostituzione 
del  trocheo  allo  spondeo  nel  secondo  piede,  e  pone  in  sedi 
varie  la  cesura.  Eccone  lo  schema  : 


In  italiano,  resa  secondo  il  ritmo  degli  accenti,  non  dà  cpaasi 
suono  di  verso,  come  imo  vedersi  dalla  strofe  che  segue,  abil- 
mente congegnata  dal  prof.  F.  Zambaldi  : 

«  Spunta  il  bel  mattln,  tremolando  V  aura 
dolcemente  scuote  le  foglie  e  V  onda  ; 
fugge  inanzi  a  te  paurosa  l'ombra, 
nitido  sole!  » 

E  il  traduttore  si  è  attenuto  al  suono  che  dà  il  testo,  letto 
grammaticalmente  ;  imponendosi  1'  accento  forte  sulla  quarta 
sillaba. 


XII.  Asiuio  Marrucino  ha,  tra'  bicchieri,  rubata 
la  pezzuola  allo  sbadato  Catullo  ;  curiosa  testimonianza 
dei  costumi  dei  giovini  eleganti  in  Roma.  Il  poeta  mi- 
naccia di  vendicarsi  a  furia  di  endecasillabi  se  il  la- 
dro non  gli  restituiscala  roba  sua;  la  quale  gli  è,  in 
chiesto  caso,  particolarmente  cara  come  ricordo  di  amici. 

11  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XIII.  Catullo  invita  a  pranzo  l'amico  Fabullo  ;  ma 
non  si  trova  ad  avere  in  borsa  che  ragnateli;  e  se 
Fabullo  vorrà  godersi  i  buoni  bocconi,  se  li  porti  seco. 
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Avrà  in  cambio,  e  non  ci  starà  male,  quel  che  si  dice 
un  piatto  di  buon  cuore,  ed  un  profumo  soavissimo. 
Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 


XIV.  Brutto  dono  fé'  C.  Licinio  Calvo,  il  famoso 
oratore ,  a  Catullo  nel  giorno  de'  Saturnali  ;  gì'  inviò 
una  bella  raccolta  de1  peggiori  poeti  che  infestassero 
allora  il  regno  di  Apollo  !  Ma  si  guardi  dalla  vendetta  : 
allo  spuntare  del  giorno  avrà  pan  per  focaccia. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XI V.1'    E  frammento  di  un  carme  perduto.  Su  le 
questioni  che  gli  si  riferiscono,  vedi  le  Note. 
Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XV.  Catullo  raccomanda  ad  Aurelio  di  non  gua- 
stargli il  giovinetto  ch'egli  ama;  ma  quel  darlo  quasi 
in  guardia  a  lui  non  è  forse  che  un  sottile  artificio  d'iro- 
nia. Fino  al  verso  nono,  infatti,  il  lettore  non  vede 
ove  la  cosa  vada  a  parare  ;  e  le  eleganti  preghiere 
del  principio  si  cambiano  d'un  tratto,  con  grande 
efficacia,  in  minacce  e  contumelie. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XVI.  Il  poeta  si  difende  da  Aurelio  e  Furio  che 
dai  versi  di  lui  avean  tratto  maligno  argomento  a 
giudicare  della  sua  vita  e  berteggiarlo.  I  versi,  egli 
dice,  son  quel  che  sono,  e  anche  un  po' quel  che  devono 
essere  se  vogliono  piacere;  l'autore  fa  opera  d'arte 
e  non  di  morale;  contano  i  fatti,  non  gli  scritti. 

H  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 
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XVII.  Un  compaesano  del  poeta  ha  in  moglie  mi 
fiore  di  gioventù  e  di  bellezza;  ma  punto  non  se  ne  cura, 
e  lascia  ch'ella  corra  la  cavallina  a  suo  modo.  Pro- 
viamo un  po',  esclama  Catullo,  a  gittarlo  giù  dal  ponte 
nella  melma  della  palude  :  chi  sa  che  non  si  svegli  a 
quel  nuovo  bagno,  e  non  veda  alfine  ciò  che  accade 
in  casa  sua.  —  E  forse  un  bel  caso  di  gelosia.  Ca- 
tullo ama  la  moglie  giovinetta,  senza  riuscire  ad  es- 
sere da  lei  riamato;  e  del  vedersi  preposti  altri  s'in- 
dispettisce. Se  non  a  me,  par  ch'egli  dica,  nemmeno 
ad  altri  dovrebbe  ella  toccare. 

Il  metro  è  il  priapeo;  vale  a  dire  un  gliconio  e  un  fere- 
crazio  accoppiati  (  v.  carme  sxxiv  )  con  cesura  costante  tra  la 
prima  e  la  seconda  parte  del  verso  ;  ma  Catullo,  come  due  volte 
ha  sostituito  uno  spondeo  al  trocheo  del  ferecrazio  (v.  19,  20), 
cosi  anche  ha  ammessa  la  elisione  fra  l'una  e  l'altra  parte. 
Segue  lo  schema: 


Conservando  la  successione  degli  accenti  ritmici,  in  italiano  gli 
corrisponderebbe  il  verso  : 

«  0  Colonia,  vorresti  tu     largo  un  ponte  pe'  giochi.  » 

Il  traduttore  ha  tenuto  intatto  il  suono  della  seconda  meta 
del  verso  (cioè  del  ferecrazio,  che  risulta  per  ciò  costantemente 
un  nostro  settenario  accentato  sulla  prima,  terza  e  sesta  sil- 
laba) e  la  cesura  che  la  separa  dalla  prima.  Il  gliconio,  ossia 
le  prime  otto  sillabe,  ha  accettate  come  un  ottonario  ;  otte- 
nendo cosi  un  verso  che  gli  sembra  rendere  assai  bene  l'an- 
damento del  latino. 


XVIII-XXI.  (Dei  carmi  xvm,  xix  e  xx  vedi  nelle 
Note).  —  Aurelio  è  povero  in  canna,  ma  non  per  ciò 
meno    ardentemente    tenta    corrompere    il  giovinetto 
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amato  pur  da  Catullo:  il  quale  si  vendica  a  suo  modo 
con  minacciose  ammonizioni. 
Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

XXII.  E  poesia  che  quasi  pronunzia  la"  serena  e 
gioconda  malizia  della  satira  oraziana.  Suffeno,  gar- 
bato e  faceto  uomo,  ha  il  vizio  (già  lo  vedemmo  ap- 
paiato con  gli  Aquinii  ed  i  Cesii)  di  scrivere  versi  né 
garbati  né  faceti,  per  quanto  e1  si  compiaccia  dar  loro 
gran  lusso  di  carta  e  di  ornamenti.  Catullo  si  diverte 
alle  spalle  di  lui  con  l'amico  Varo:  ma  poi,  con  im- 
provviso trapasso,  afferma  che  in  tutti  gli  uomini  c'è 
un  po'  di  Suffeno  :  il  male  è  che  vediamo  i  difetti  al- 
trui, non  i  proprii. 

Il  metro  è  il  trimetro  ipponatteo,  di  cui  vedi  al  canne  vni. 

XXIII.  Aurelio  e  Furio,  gli  ambasciatori  del  car- 
me xi,  continuano  ad  esser  seguo  ai  sarcasmi  del  poeta. 
Dopo  Aurelio,  padre  della  fame,  ecco  Furio  con  tutte  le 
sue  ricchezze  alla  rovescia.  Non  mai  più  che  in  questi 
versi  la  satira  si  armò  delle  parole  proprie  per  ef- 
ficacia d'ironia. 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

XXIV.  Il  giovinetto  amato  da  Catullo  si  lascia 
corteggiare  da  Furio  ;  il  quale  anche  questa  volta  avrà 
perciò  a  sentirsi  rinfacciare  la  sua  povertà. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XXY.  Thallo,  come  l'Asinio  di  cui  parla  il  car- 
me xii  (e  potrebbe  anche  darsi  eh' ei  fosse  quel  me- 
desimo), ha  il  mal  vezzo  di  rubare  di  tasca  le  pezzuole: 
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ina  ora  ha  fatto  di  peggio,  e  si  è  preso,  con  la  pez- 
zuola, il  mantello  di  Catullo;  il  quale  lo  punirà  con  ben 
altro  che  con  versi  se  non  gli  rende  subito  la  roba  sua! 
Il  carme  è  scritto  in  settenari  giambici,  che  ammettono 
in  alcune  sedi  sostituzione  di  spondei  :  eccone  lo  schema  : 


In  italiano  sonerebbe  : 

«   Cinedo  Thallo,  molle  pia     d' un  pelo  di  coniglio.» 
Nella  traduzione  consta  di  due  settenari  ;   de1  quali   sdrucciolo 
il  primo  e  piano  il  secondo,  con  gli  accenti,  quanto   fu  dalla 
difficoltà  concesso,  sulle  sedi  pari.  La  seconda  parte  del  verso 
comincia  sempre  per  consonante. 

XXVI.  E  scherzo,  quasi  intraducibile  per  il  gioco 
delle  parole,  su  la  villa  di  Furio  che  non  teme  alcun 
vento,  ma  soffre  ipoteca  di  quindicimila  ducento 
sesterzii. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XXVII.  A  tavola.  Postumia,  fatta  regina  del  con- 
vito, comanda;  e  Catullo  si  fa  mescere  Falerno  pili  forte. 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

XXVIII.  Compiangendo  gli  amici  Veranio  e  Fa- 
bullo,  i  quali  del  tener  dietro  a  Pisone  non  hanno 
che  la  fatica,  il  poeta  torna  su'  casi  suoi  e  impreca  a 
Memmio  che  non  meglio  lo  trattò.  «  Cercati  nobili 
amici,  e  vedrai  bel  guadagno!  ». 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XXIX.  Mamurra,  favorito  di  Cesare,  fidando  nella 
protezione  di  lui  e  di  Pompeo,  divora  le  province 
e  passa    di  adulterio   in  adulterio.    Catullo,   ribattez- 
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zatolo  in  Bischero,  Tassale  fieramente,  mosso,  può 
quasi  asserirsi,  da  gelosia  ;  ma  l' invettiva  acquista 
nello  sdegno  del  poeta  maggiore  importanza  che  di 
sfogo  personale.  «  Pompée  et  Cesar  sont  rendus  re- 
sponsables  des  pillages,  des  profusions,  des  galanteries 

de  Mamurra En  mème  tenrps  sont  prodigués  à  Cesar 

les  outragès  violents,  les  dérisions  cruelles.  Ces  appel- 
lations  de  Romidus,  à'imperator  uniciis,  que  Fon  don- 
nait  souvent  à  ceux  qui  rendaient  des  grands  services, 
aux  généraux  victorieux,  que  les  flatteurs  de  Cesar  lui 
donnaient  sans  doute  publiquement,  Catulle  en  fait  ici 
un  objet  de  moquerie  en  montrant  le  but  ridicule  de 
tous  ces  exploits.  Il  reprend  toute  la  vie  du  proconsul 
triomphant,  en  fait  voir  tous  les  mauvais  còtés,  re- 
lève l' administration  avide  et  violente  avec  laquelle 
il  a  épuisé  les  provinces  qui  lui  ont  été  confiées,  sug- 
gère  que  ses  expéditions  de  Graule  et  de  Bretagne 
n' ont  d' autre  but  que  de  le  gorger  de  richesses  mal 
acquises  lui  et  ses  indignes  lieutenants.  Enfin  il  y  a 
un  refrain  sanglant  où  il  rappelle  les  imputations 
qui  couraient  sur  les  moeurs  de  Cesar,  sur  ses  galan- 
teries, sur  les  honteuses  complaisances  dont  on  disait 
que  sa  jeunesse  avait  été  fletrie;  tout  cela  sans  doute 
exagéré,  poussé  à  l' extrème,  inventé  peut-ètre  dans 
le  monde  des  ennemis  de  Cesar,  les  Memmius,  les 
Dolabella,  les  Curion,  les  Calvus,  mais  rassemblé,  con- 
centré  de  manière  à  pénétrer  profondément,  à  blesser 
de  la  facon  la  plus  douloureuse  celui  mème  que  V  am- 
bition  avait  cuirassé  de  la  plus  résolue  impassibilité  ». 
(Benoist,  Commentaire',  pag.  442-43). 

Il  metro  è  il  trimetro  giambico  puro,  eli  cui  vedi  al  carme  iv. 
Nella  traduzione  l'andamento  giambico  non  fu  potuto  conser- 
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vare  che  in  parte:   e  vana   scusa   sarebbe   il    rammentare  che 
Catullo  si  prese  assai  licenze  e  in  questa  e  nelle  altre  poesie. 

XXX.  Alfeno,  dopo  aver  pregato  Catullo  ad  ac- 
cettarlo amico,  lo  ha  indegnamente  negletto.  Il  carme 
è  de' più  commossi  e  commoventi  che  il  poeta  abbia 
scritto  :  rare  volte  l' amicizia  ebbe  neh"  arte  si  calda 
espressione. 

Il  metro  è  1'  asclepiadeo  maggiore  : 


Ma  Catullo  non  si  è  astretto  a  regola  severa  ;  e  Luciano  Miiller 
potè  dire  che  sono  numeri  duriusculi.  In  italiano,  con  corri- 
spondenza degli  accenti  agli  ictus  del  latino,  non  darebbero 
suono  di  verso.  Il  traduttore  ha  quindi  composto  di  un  qua- 
dernario sdrucciolo  e  di  un  decasillabo  parimente  sdrucciolo, 
un  ritmo  che  gli  sembra  rendere  assai  bene  il  movimento  del- 
l'asclepiadeo  letto,  come  in  Italia  siam  soliti,  secondo  gli  ac- 
centi delle  parole.  Infatti  la  prima  parte  del  verso  (Alfene 
immemor)  è  un  nostro  quadernario  sdrucciolo;  e  la  seconda 
(atque  unanimis  false  sodai ibus)  e  un  nostro  decasillabo,  sdruc- 
ciolo del  pari.  Il  decasillabo  nella  versione  comincia  sempre 
per  consonante. 

XXXI.  Catullo,  tornando  di  Bitinia  alla  sua  Sir- 
mione,  la  saluta  con  versi  dolcissimi. 

Trimetri  ipponattei,  di  cui  vedi  al  carme  viri. 

XXXII.  Bigliettino  d'amore,  non  certo  inspirato  da 
Venere  Urania.  Si  tratta  di  un  ritrovo  che  il  poeta 
chiede  ad  una  facile  bellezza  ;  con  qualcosellina  di  più. 

Versi  falecii,  di  cui  vedi  al  carme  i. 

XXXIII.  Da  capo  i  ladri  e  i  cinedi;  padre  e  figlio, 
mirabil  famiglia  !  Ma  non  più  in  auge  :  e  si  affrettino 
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a  fuggire,  se  non  vogliono  aver  di  peggio  che  i  versi 
del  poeta. 

I  versi  son  falecii,  come  nel  carme  i. 

XXXIV.  Inno  a  Diana,  cantato  da  un  coro  di  gio- 
vinetti e  fanciulle.  Invocata  la  Dea  co1  varii  suoi  nomi 
e  nelle  sue  lodi,  il  coro  ne  implora  la  protezione  sulla 
gente  di  Romolo. 

La  strofe  è  composta  di  tre  gliconii  e  di  un  ferecrazio.  Lo 
schema  del  gliconio  è 


Quello  del  ferecrazio 


In  italiano,  secondo  gli  accenti  ritmici,  la  strofe  sonerebbe  : 

Noi  cantiamo,  Diana,  te, 
puro  fiore  di  gioventù  ; 
noi  cantiamo,  Diana,  te 
verginelle  e  garzoni. 

I  tre  versi  tronchi  sono  insormontabile  ostacolo  al  senso  e  al- 
l' orecchio;  e  il  traduttore  ha  resa  la  strofe  latina  (quale  la  sente 
chi  legga  secondo  grammatica)  con  tre  settenarii  piani,  e  l' ul- 
timo sdrucciolo. 


XXXV.  Cecilio,  gentil  poeta,  è  a  Como  Nuova,  sul 
Lario;  e  Catullo  che  arde  di  dirgli  certe  pensate  d'un 
loro  comune  amico  (intendi,  leggergli  suoi  versi  nati  di 
fresco)  lo  invita  ad  accorrere  a  Verona.  Ma  avrà  Ce- 
cilio il  coraggio  di  sciogliersi  dalle  braccia  della  sua 
fanciulla  ? 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 
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XXXVI.  Catullo  e  l'amante  sua,  dopo  alcun  tempo 
di  affettata  noncuranza,  tornano  alle  dolcezze  d'amore  : 
egli  dimenticherà,  ella  perdonerà  i  truci  giambi  vi- 
bratile contro  dall'  ira  del  poeta.  Ma  qualcuno  dee  pur 
pagarne  le  spese  ;  e  tocca  questa  volta  ad  un  annalista 
in  versi,  a  Volusio. 

Versi  falecii.  Vedi  al  carme  i. 

XXXVII.  Quella  che  Catullo  ha  amato  quanto  nes- 
sun'altra  potrà  esser  mai,  ha  osato  cacciarsi  nel  ri- 
trovo dove  cionca  e  tripudia  un'  allegra  compagnia. 
Il  poeta  non  se  la  prende  con  la  sfrontatezza  di  lei, 
ma  con  costoro  che  fan  la  corte  all'  amor  suo  ;  e  in 
particolare  col  bello  Egnazio  da'  denti  bianchissimi. 
Oh  sapesse  ella  che  se  ne  lascia  corteggiare,  il  segreto 
del  candore  di  que'  denti! 

I  versi  sono  ipponattei.  Vedi  al  carme  vni. 

XXXVIII.  Come  dianzi  Alfeno,  cosi  ora  Cornificio 
poco  mostra  curarsi  dei  dolori  dell'  amico  :  o  nulla  gli 
ha  scritto  o  appena  quel  tanto  che  bastasse  alla  urba- 
nità. Mandi  dunque  conforti  degni;  mandi  versi  più 
mesti  delle   elegie  di  Simonide. 

II  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XXXIX.  Da  capo  Egnazio.  Ma  questa  volta  non 
è  motto  scoccato  in  sul  chiudere,  come  la  freccia  del 
Parto  ;  tutto  il  carme  insiste  mordace  su  lui ,  che  ride 
sempre,  a  proposito  e  a  sproposito,  pur  di  mostrare 
que'  suoi  bianchissimi  denti.  E  si  che  tutti  sanno  a 
che  farmaco  debbano  essi  tanto  candore! 

Trimetri  ipponattei.  di  cui  vedi  al  carme  vin. 
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XL.  Ravido  fa  la  corte  all'  amor  di  Catullo.  Si 
abbia  intanto  queste  sferzate;  e,  se  seguita,  tenia  di 
peggio.  Desidera  forse  correre  per  le  bocche  di  tutti? 
Catullo  farà  in  modo  da  contentarlo. 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XLI.  L1  amica  di  quel  Mamurra,  che  già  vedemmo 
fieramente  assalito  nel  carme  xxix,  ha  osato  chiedere 
a  Catullo  in  compenso  de'  suoi  favori  non  meno  di  die- 
cimila sesterzii.  Che  altro  si  può  credere  se  non  eh'  ella 
a  volte  farnetica?  Prenda  uno  specchietto,  e  si  guardi 
quel  suo  naso! 

Il  metro  è  il  falecio.  Vedi  al  carme  i. 

XLII.  Sfogo  terribile  d1  ira  nata  di  amore  offe- 
so. Il  poeta  richiede  le  sue  tavolette,  le.  sue  lettere, 
ricordo  di  giorni  migliori  e  vanti  cui  il  fatto  ha 
dimostrati  falsi.  Vengano  i  suoi  endecasillabi,  e  mi- 
naccino e  preghino  con  le  armi  dell'insolenza  e  del- 
l'ironia; più  acute  queste  di  quelle. 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

XLIII.  L'amica  di  Mamurra  sconta  ora  le  pene 
delle  lodi  stolide  onde  la  esaltarono  i  bellimbusti  di 
provincia,  paragonandola  a  Lesbia;  a  Lesbia!  con  quel 
naso,  con  que'  piedi,  con  quegli  occhi,  con  quelle 
mani,  con  quella  bocca,  con  quella  grazia  di  conversare  ! 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

XLIV.  La  orazione  di  Sestio  contro  Anzio  è  tanto 
fredda  che  Catullo,  dopo  la  lettura,  n'  è  tutto  ma- 
ledettamente  infreddato.   Imparerà    un'  altra  volta   a 
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esporsi,  per  l'ingordigia  d'un  pranzo,  a  tanto  pericolo! 
Solo  l' aria  di  Tivoli  (perché  la  villetta  sua  è  in  quel 
di  Tivoli,  non  in  Sabina  come  i  maligni  per  dispetto 
gli  affermano)  ha  saputo  tornarlo  in  salute. 
Versi  ipponattei.  Vedi  al  carme  vili. 

XLY.  Gentilissimi  versi  per  una  riconciliazione. 
Acme  e  Settimio,  che  può  ben  essere  Catullo  stesso, 
si  giurano  fede  eterna  ;  e  amore  dà  loro  buoni  pre- 
sagii starnutando  a  destra,  come  nei  giorni  delle  ire 
li  avea  dati  cattivi  starnutando  a  sinistra. 

Versi  f'alecii.  Vedi  al  carme  i. 

XLVI.  E  primavera;  si  può  riporsi  in  via  e  cor- 
rere alle  città  dell'Asia.  Addio  dunque,  o  dolci  bri- 
gatene di  amici. 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

XLVII.  Porcio  e  Socrate,  lance  spezzate  di  Pi- 
sone,  se  la  spassano  allegramente;  Fabullo  e  Veranio, 
come  già  sapevamo  dal  carme  xxvin,  non  hanno  in- 
vece parte  alcuna  ne' favori  del  pretore.  Ma  l'amico 
poeta  fa,  col  favor  delle  Muse,  le  loro  vendette. 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

XLYIII.  Per  Giuvenzio.  E  il  pensiero  medesimo 
del  carme  vii,  a  Lesbia:  Catullo  vuole  dal  giovinetto 
amato  baci  infiniti. 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

XLIX.  Bio-lietto  di  ringraziamento  a  Marco  Tullio 
Cicerone.  Ma  è  riconoscenza  di  efficace  difesa  o  gar- 
bata finzione  d'ironia? 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

Cìtulio  —  Le  Poesie.  2 
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L.  Licinio  Calvo,  quel  terribile  donatore  di  cui  parla 
il  carme  xiv,  nel  gioco  degl'  improvvisi  seppe  versare 
tanta  arguzia  e  giocondità  di  vena,  che  Catullo,  ec- 
citato, non  ha  potuto  per  tutta  la  notte  chiudere  oc- 
chio, sempre  desiderando  la  luce  che  gli  concedesse 
ritrovare  Y  amico  :  misero  conforto ,  gli  scrive  ora  a 
narrargli  le  pene  sofferte  per  lui. 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

e, 

LI.  Traduzione  un  po' libera  d1  un'ode  di  Saffo. 

Strofe  saffiche,  di  cui  vedi  al  carme  xi.  Manca  l'adorno- 
della  seconda  strofe. 

LI.b-  Frammento,   che   alcuni  vogliono    unito   alla 
odicina  precedente.  Tedi  le  Note. 
Strofe  saffica.  Vedi  al  carme  xi. 

LII.  Nonio  e  Vatinio  vanno  in  alto,  e  i  buoni  ne 
soffrono.  A  che  siam  giunti?  Meglio  morire. 

Versi  giambici:  vedi  al  carme  iv.  Nel  tei-zo  verso  della 
traduzione  la  parola  consolato  si  ribella  alla  legge  del  giambo; 
ma  non  fu  possibile  correggere. 

LUI.  Aneddoto  graziosamente  raccontato.  Calvo  si 
affanna  a  dimostrare  le  colpe  di  Vatinio  con  gran  forza 
di  gesti  e  di  parole  ;  e  un  popolano ,  meravigliato  di 
vedere  un  omettino  a  quel  modo  cosi  bravo,  dà  in 
un'  ingenua  esclamazione  di  lode. 

Versi  falecii.  Vedi  al  carme  i. 

LIV.  Epigramma  contro  i  favoriti  di  Cesare,  che- 
di  rimbalzo  è  anch'  egli  ferito  e,  per  di  più,  schernito 
della  ferita.  Tedi  nelle  Note. 
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Versi  falecii  :  vedi  al  carme  i.  Xell'  ultimo  verso  il  tra- 
duttore ha  creduto  dovere  e  poter  senza  danno  infrangere  la 
regola  impostasi  di  cominciare  il  secondo  quinario  per  conso- 
nante. 

LV.  Cam  eri  o  da  parecchi  giorni  non  si  fa  vedere 
agli  amici  :  che  mai  ne  sarà  stato  ?  Cercalo  di  qua,  cer- 
calo di  là,  non  si  trova.  Si  nasconde  forse  per  non 
palesare  un  suo  nuovo  amore?  Perde  il  meglio! 

Falecii  :  vedi  al  carme  i. 

LVI.  Sorpreso  un  ragazzaccio  in  troppo  intima 
compagnia  con  una  fanciulla,  il  poeta,  che  la  credeva 
tutta  sua,  T  ha  punito  con  la  pena  degli  adulteri  in- 
terpretata un  po'  a  suo  piacere. 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

LVII.  Mamurra  e  Cesare  sono  intimi  fra  loro.  E 
come  non  sarebbero  ?  che  eguali  macchie  deturpano 
l'uno  e  l'altro. 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

LVIII.  Grido  di  dolore.  Lesbia  è  giunta  all'estre- 
mo della  vergogna. 

Falecii.  Vedi  al  carme  i. 

LIX.  La  moglie  di  Menenio,  che  ora  è  l'amica  di 
Rufolo,  un  tempo  rapiva  ai  roghi  un  tozzo  di  pane,  di 
sotto  la  verga  dello  schiavo  ustore. 

Trimetri  ipponattei.  Vedi  al  carme  viii. 

LX.  Lamento,  un  po'  retorico,  contro  un  amico  che 
l'ha  nel  bisogno  abbandonato. 

Trimetri  ipponattei.  Vedi  al  carme  rat. 
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LXI.  Canto  per  le  nozze  di  Manlio  Torquato  con 
Giunia  Aurunculeia.  «  Il  rito  delle  nozze  romane,  né 
anche  ai  di  nostri  sparito  affatto  dagli  usi  delle  popo- 
lazioni italiche  particolarmente  montigiane  e  isolane, 
era  una  poesia  per  sé  stesso,  rinnovando  in  una  quasi 
drammatica  raffigurazione  le  origini  e  tradizioni  epiche 
della  famiglia  e  del  giure  gentilizio.  Tale  rappresen- 
tazione Catullo  descrive  tra  da  poeta  e  da  sacerdote, 
ancora  vate;  la  descrive  in  un  carme  a  strofe  brevi 
e  animate,  di  semplice  e  abile  disegno,  che  è  pur  esso 
un  piccolo  dramma  svolgentesi  insieme  col  maggiore 

in  un  monologo  variato  d'inni  e  di  cori Il  poeta, 

dinanzi  alla  casa,  circondato  dalle  persone  e  dalle  de- 
corazioni della  festa,  invoca  il  giovine  dio  greco  delle 
nozze;  e  chiama  il  drappello  delle  fanciulle  a  ripetere 
in  coro  l'inno  dell'imeneo,  che  il  dio  del  piacere  le- 
gittimo si  renda  più  facile  alle  preghiere  di  voci  pure 
e  di  bocche  innocenti L'inno  cominciato  con  mo- 
vimento d'  entusiasmo  va  seguitando  solenne  nelle  lodi 
d'Imeneo,  in  quanto  il  matrimonio  è  instituzione  non 
pur  domestica  ma  civile;  e  canta  come  le  nozze  ferme 
siano  principio  e  fondamento  di  felicità  e  di  forza  agli 
individui  alle  famiglie  alla  patria;  canta  con  quella 
sobrietà   che   s'accompagna  si  bene   al   vigore  e  alla 

virtù  Poi    che  i   voti    delle   vergini   e   del  poeta 

hanno  attirato  il  nume  la  cui  presenza  guarentisce  la 
santità  dell'amore,  e  i  fanciulli  con  le  fiaccole  aspet- 
tano alla  porta  per  l'accompagnamento  a  casa  del 
marito,  è  pur  tempo  che  la  sposa  si  mostri.  E  chia- 
mata: il  pudore  la  ritiene:  le  sollecitazioni  si  rinno- 
vano di  momento  in  momento,  solo  interrotte  dalle 
lodi  della  bellezza  di  lei  e  dalle  promesse   della  feli- 
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cita  clie  l'attende  sicura».  (Carducci,  Conversazioni 
critiche.  Roma,  1SS4,  pag.  277-282).  Mossasi  la  pro- 
cessione nuziale,  col  canto  dei  fescennini,  la  giovinetta 
entra  nella  nuova  sua  casa  e  dalle  pronube  è  allogata 
nel  talamo.  Al  sopraggiungere  del  marito  il  carme  si 
chiude  con  le  immagini  della  giovinezza  fiorente  e 
della  maternità. 

Su  la  divisione  del  carme  e  su  le  lacune,  vedi 
le  Xote. 

Strofe  di  cinque  versi,  distinta,  secondo  Luciano  Mùller, 
in  due  parti  ;  di  tre  gliconii  la  prima,  di  un  gliconio  e  un  fe- 
recrazio  la  seconda.  Vedi  al  carme  xxxiv  che  ha  strofe  con- 
simile. 

LXII.  Canto  nuziale  arnebeo.  Due  cori,  l'uno  di 
giovini,  l'altro  di  fanciulle,  sorgendo  dalle  mense  al 
giungere  della  sposa,  contendono  su  amore  e  su  gli 
sponsali.  I  giovani  ne  dicono  le  lodi,  le  fanciulle  ri- 
spondono mostrandone  con  pudica  affettazione  i  danni. 

Su  la  disposizione   e   le   lacune,  vedi  nelle  Note. 

Verso  esametro  dattilico,  che  cousta  di  sei  piedi  ;  dattili  e 
spondei  i  primi  cinque,  e  spondeo  o  trocheo  1'  ultimo  ;  con  una 
cesura  principale  che  suole  essere  pentemimera ,  dopo  la  terza 
arsi,  o  più  di  rado  eptemimera. 


Il  traduttore  ha  resa  la  successione  degli  accenti  ritmici;  ma 
la  cesura  nell'  esametro  italiano  di  rado  corrisponde  alla  latina. 

LXIIL  Poemetto  narrativo,  quasi  frammento  della 
leggenda  di  Cibele.  Attis,  fuggito  dalla  patria  nei  boschi 
sacri  alla  Dea  in  Frigia,  si  è,  nel  fiero  invasamento, 
evirato.  Ma  dopo  il  furor  dell'  orgia  tornando  in  sé, 
piange  su  la  riva  del  mare  la  patria  lontana  ed  i  suoi. 
Cibele  mal  sopporta  quei  rimpianti  e  lo  ricaccia  con 
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uno  de' suoi  leoni  nel  bosco,   dove  egli  ormai  ha  da 
passare  il  resto  della  vita. 

Versi  galliambi,  detti  cosi  dai  Galli  sacerdoti  di  Cibele. 
Traduco  dal  Benoist  che  ne  espone  chiaramente  la  struttura. 
Del  metro  galliambo  non  ci  restano  molti  esempii  in  latino. 
Oltre  questo  carme  di  Catullo,  non  abbiamo  che  i  versi  dati 
da  Terenziano  Mauro  come  tipi  (2888-2900),  quelli  che  cita 
Atilio  Fortunaziano ,  tre  dei  quali  sono  attribuiti  a  Mece- 
nate, e  alcuni  pochi  nei  frammenti  delle  Satire  Menìppèe  di 
Varrone.  Questo  verso  (che  i  grammatici  latini  scandono  sin- 
golarmente, componendolo  d' un  giambico  dimetro  catalettico 
seguito  da  un  anapesto,  da  un  tribraco,  e  da  un  giambo;  e 
ammettendo  come  sostituzione,  nel  primo  piede  lo  spondeo  e  il 
proceleusmatico,  nel  secondo  il  tribraco,  nel  primo  piede  del 
secondo  emistichio  lo  spondeo  e  nel  secondo  il  giambo)  è  ve- 
ramente un  ionico  minore  catalettico  con  anaclasi  che  unisce 
il  primo  e  il  secondo  piede,  cesura  severamente  osservata  dopo 
la  quarta  arsi  e  scioglimento  costante  della  sesta.  L'ionico  mi- 
nore tetrametro  puro  ha  la  forma  seguente: 


che  è  quella  che  gli  editori  danno  di  solito  ai  due  primi  versi 
di  ogni  strofe,  nell'ode  13  del  libro  ih  delle  Odi  di  Orazio. 
Ogni  metro  si  compone  di  due  versi  giambici  di  cui  sono  unite 
le  due  tesi  e  le  due  arsi.  Soppressa  T  ultima  arsi,  il  verso  di- 
vien  catalettico,  e  si  ha  la  forma: 


L'ultima  sillaba  gode  della  proprietà  delle  sillabe  che  chiu- 
dono la  serie  metrica,  vale  a  dire  può  essere  breve  o  lunga: 
ma  non  può,  se  la  si  considera  lunga  -,  ammettere  lo  scambio 
in  due  brevi.  Una  particolarità  poi  del  verso  galliambo  è 
1'  anaclasi;  vale  a  dire,  il  primo  e  il  secondo  piede  ionico  sono 
uniti  in  modo  che  la  terza  tesi  sta  innanzi  alla  seconda  arsi, 
restando  eguale  nell'  emistichio  il  numero  dei  tempi  : 

Inoltre,  la  seconda  arsi  del  secondo  emistichio  è  quasi  sempre 
dissolta,  e  la  forma  regolare  del  verso  è  questa: 


* 
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La  terza  e  quarta  arsi  non  può  dissolversi;  la  prima  e  la  seconda 
si,  anche  tutt'  e  due  insieme  (v.  63).  In  questo  ultimo  caso,  il 
verso  ov'  è  l1  anaclasi  non  può  distinguersi  dall'  ionico  minore 
puro.  La  terza  arsi  del  secondo  emistichio  deve  essere  sempre 
dissolta.  Ma  accade  che  l'ultima  sillaba  dell'arsi  dissolta  si 
contrae  con  la  prima  della  tesi  che  segue,  come  ne'  versi  14, 
35,  73,  76.  Le  due  prime  tesi  possono  contrarsi  in  una  lunga,  e 
cosi  le  due  prime  del  secondo  emistichio.  Singolare  in  questo 
metro  e  la  sovrabbondanza  delle  brevi,  specie  in  fine  del  verso  : 
si  rendeva  meglio  con  tale  suono  il  movimento  incerto  e  bar- 
collante degli  eunuchi,  sacerdoti  di  Cibele. 

Tremulo»  qnod  esse  Gallis  hàbiles  putant  modos. 
(Ter.  Mauro,  2891). 

Tale  è  insomma  la  forma  definitiva  del  galliambo  : 


e  son  queste  le  sostituzioni  che  ammette: 


Ognuno  vede  come  in  italiano  sarebbe  impossibile  renderlo, 
e  per  il  numero  delle  sillabe  oscillante  e  per  l'accento  su  l'ul- 
tima sillaba  che  sarebbe,  in  tanta  povertà  nostra  di  parole  tron- 
che, ostacolo  e  bruttura.  Il  traduttore  si  è  quindi  anche  questa 
volta  attenuto  al  suono  che  dà  quasi  sempre  il  verso  latino 
letto  secondo  gli  accenti  grammaticali;  e  ha  combinato  un  ot- 
tonario piano  con  un  settenario  sdrucciolo,  cercando  ottenere 
per  tal  modo  e  il  numero  delle  sillabe  pili  comune  nel  testo  e 
un  andamento  ritmico  che  si  addicesse  all'argomento. 


LXIV.  Poemetto  misto  di  epica  e  lirica.  Passa  la 
nave  che  porta  gli  Argonauti  alla  conquista  del  vello 
d'oro,  e  le  Nereidi  emergono  dal  mare,  ammirando 
quel  nuovo  carro  che  trasvola  su  le  onde.  Teti  e  Peleo 
s'accendono  entrambi  d'amore;  né  manca  alle  nozze 
loro  il  consenso  di  Giove.  Si  fan  quindi  le  feste  con. 
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mirabile  pompa  e  frequenza  di  popolo  :  tutta  la  reg- 
gia splende  di  magnifico  apparato  ;  nel  mezzo,  il  ta- 
lamo nuziale  (tv.  1-49).  Segue  la  descrizione  della 
coltre  che  tutto  copre  il  talamo ,  ricamata  mirabil- 
mente di  figure.  Rappresenta  da  una  parte  Arianna 
che,  abbandonata  da  Teseo  in  isola  deserta,  piange 
ed  impreca  (vv.  50-250)  ;  dall'  altra,  Bacco  che  viene, 
innamorato,  in  cerca  di  lei  col  seguito  de' suoi  Satiri 
e  Sileni  e  Baccanti  (vv.  251-266).  Ma  la  descrizione 
si  fa  racconto  ;  e  i  lamenti  della  tradita  porgon  modo 
al  poeta  di  narrare  come  Teseo,  volendo  liberare  la 
patria  Atene  dall'annuo  tributo  di  giovani  e  fanciulle 
al  Minotauro,  osasse  affrontarlo;  come  uscisse  vitto- 
rioso dal  laberinto,  guidato  da  un  filo  ;  come ,  quasi 
a  ricompensa  del  troppo  amore  d'Arianna,  egli  l'ab- 
bandonasse e  del  tradimento  avesse  poi  a  pagare  il 
fio  con  la  morte  del  padre  (w.  71-115  e  202-248), 
Descritta  la  coltre,  prosegue  il  poemetto  a  dire  delle 
nozze  di  Teti  e  Peleo,  esponendo  i  doni  onde,  pre- 
senti i  Numi,  le  onorarono  Chirone,  Peneo  e  Prometeo 
(vv.  268-303).  Si  fanno  poi  innanzi  le  Parche  (vv. 
304-322) ,  e  cantano  un  carme  nuziale  a  svelare  la 
futura  gloria  di  Achille  che  nascerà  da'  nobili  sposi 
(vv.  323-381).  Ma  i  bei  tempi  passarono;  i  delitti 
deo-li  umani  fanno  ora  indegno  il  mondo  della  vista 
de' celesti:  e  il  poeta  cessa  dal  celebrare  le  antiche 
memorie,  con  amare  parole  di  rimpianto,  (vv.  382-408). 
Versi  esametri,  de'  quali  vedi  al  carme  lxii. 

» 

LXY.  Per  quanto  costernato  ancora  per  la  morte 
del  fratello,  Catullo  mantenne  ad  Ortalo  la  promessa 
fattagli  di  tradurre  l'elegia  di  Callimaco  su  la  chioma 
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di  Berenice:  ed  ora   glie   la  invia,  accompagnandola 
di  affettuosi  versi. 

Distici  elegiaci,  composti  d'un  esametro  e  d'un  pentame- 
tro. Per  l'esametro  vedi  il  carme  lxii:  il  pentametro  cousta  di 
due  dattili  o  spondei  seguiti  da  una  cesura,  e  due  altri  dattili 
seguiti  pur  essi  da  cesura. 


Ecco  due  distici  italiani,  condotti  su  gì'  ictus  o  accenti  ritmici 
del  verso  latino,  che  scelgo  dalla  Nevicata  di  G.  Carducci  : 

«  Lenta  fiocca  la  neve    j}e  'l  cielo  cinereo  :  gridi, 
suoni  di  vita  non     salgono  dalla  città; 

non  d'erbaiola  il  grido     o  corrente  rumore  di  carro, 
non  d'amor  la  ca.nzon     ilare  e  di  gioventù-  ». 

Ma  il  distico  a  lungo  andare  suona  fra  noi  troppo  monotono 
nel  cadenzato  martellamento  delle  due  cesure;  e  grandissima 
è  poi  nella  lingua  nostra,  cosi  povera  di  parole  tronche,  la  dif- 
ficoltà del  provvedere  alle  cesure  con  sillabe  accentate.  Per 
questo  il  traduttore,  conservando  nell'esametro  la  successione 
degli  ictus,  l'ha  trascurata  in  parte  nel  pentametro,  al  quale 
ha  cercato  dare  un  suono  che  rispondesse  a  quel  che  nasce  dal 
leggere  i  pentametri  latini  secondo  l'accento  grammaticale 
delle  parole. 

LXYI.  Traduzione  d'una  elegia  di  Callimaco.  Parla 
la  chioma  di  Berenice  regina  d'Eeritto.  Offerta  da  lei 
in  voto  ai  Numi  se  le  ritornassero  salvo  il  marito  dalla 
guerra  con  gli  Assirii,  poi  che  andò  prosperamente 
l'impresa,  ebbe  luogo  nel  tempio:  donde  tolta  da  Ze- 
firo, splende  in  cielo  cangiata  in  costellazione;  e  la 
discoperse  Conone  astronomo.  Ma  oh  potesse  tornare 
alla  sua  regina! 

Distici  elegiaci.  Ved    al  carme  lxv. 
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LXVII.  Dialogo ,  terribile  nella  maligna  arguzia 
dell'invenzione,  tra  il  poeta  ed  una  porta  che  la  sa 
lunga  su' buoni  costumi  della  padrona  di  casa! 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXVIILa-  Manlio  ha  con  lettera  piena  di  lacrime 
annunziato  a  Catullo,  eh' è  a  Verona,  la  morte  della 
moglie  sua  ;  e  gli  ha  chiesto  conforti.  Ma  Catullo  stesso 
è  stato  colpito  dalla  sciagura:  ha  perduto  il  fratello 
amatissimo.  Non  può  quindi,  egli  bisognoso  d' aiuto, 
confortar  l' amico ,  tanto  più  che  lasciò  a  Roma  tutte 
le  sue  carte.  Ma  non  creda  per  ciò  a  mal  volere;  po- 
tendo, avrebbe  prevenuto  il  desiderio  di  lui.  Quanto  alla 
infedeltà  dell'amor  suo,  di  cui  Manlio  gli  scrive  con- 
sigliandolo a  tornare  a  Roma,  non  è  cosa  della  quale 
abbia  a  vergognarsi;  si  bene  sempre  più  gli  cresce 
la  tristezza  dell'animo. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carine  lxv. 

LXVIII.b-  A.  Manlio,  o  Allio  che  sia  (le  Note  toc- 
cano delle  questioni  cui  questa  elegia  die  origine) , 
Catullo  ha  obblighi  grandi.  Quando  infatti  egli  si  con- 
sumava quasi  senza  speranza,  Manlio  fé' in  modo  che 
potesse  trovarsi  insieme  con  l'amata,  prestandogli  una 
sua  casetta  che  servisse  a'  loro  ritrovi.  Quivi  ella  venne 
fuggendo  una  notte  d'  accanto  al  marito  ;  venne  ful- 
gida di  bellezza  e  d'amore.  Se  poi  anche  ad  altri  si 
è  data,  l' ha  forse  egli  tolta  in  moglie  eh'  e'  possa  far- 
gliene colpa?  non  per  questo  gli  riesce  amarla  meno. 
Tutta  la  elegia  insomma,  che  dovrebbe  essere  ringra- 
ziamento a  Manlio  de'suoi  molti  e  buoni  officii,  è  sfogo 
d' un  amore  un  po'  offeso  ma  ancora  potentissimo.  E 
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i  versi  su  la  morte  del  fratello,  quasi  identici  a  quelli 
della  elegia  precedente,  vi  gettano  in  mezzo  un  ge- 
mito di  dolore  che  ne  cresce  la  commozione. 
Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXIX.  Rufo  non  ha  da  meravigliarsi  se  le  belle 
sdegnano  i  suoi  doni  di  vesti  e  gioielli.  Come  si  può 
tollerare  quel  puzzo  di  caprone  che  gli  esce  di  sotto 
le  ascelle? 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXX.  Bei  giuramenti  quelli  di  una  amante!  Ma 
bisognerebbe  scriverli  sul  vento  o  su  la  corrente  d'un 
fiume. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXI.  Si  conforti  l'amico  che  d'esser  tradito  si 
duole:  alle  vendette  ci  pensa  il  suo  rivale  stesso,  che 
soffre  di  gotta  e  sa  orrendo  fetore.  Cosi  ad  ogni  as- 
salto ,  la  bella  sta  per  morire  dell'  un  male  e  costui 
dell'  altro. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXIL  Lesbia,  che  un  tempo  diceva  d'amare  Ca- 
tullo sopra  ogni  cosa  al  mondo,  e  che  fu  da  lui  ria- 
mata quanto  più  è  dato  amare,  ora  gli  si  è  fatta  in- 
fedele. .Ed  ecco  ch'egli  si  trova  ad  amarla  anche  più 
forte,  se  bene  non  l'abbia  nel  pregio  di  prima:  cosi 
il  tradimento  attizza  le  fiamme  della  gelosia,  e  l'amore 
divampa;  ma  ne  muore  la  stima. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 
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LXXIII.  L'anima  del  poeta,  offeso  dal  più  caro, 
anzi  dall' unico  amico  sno,  prorompe  in  un  grido  di- 
sperato. Al  mondo  non  v'ha  che  ingrati:  chi  non  vuol 
aver  male  si  guardi  dal  far  altrui  del  bene. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXIV.  Gellio  ha  trovato  un  nuovo  modo  di  chiu- 
der la  bocca  allo  zio  brontolone  :  gli  ha  corrotta  la 
moglie  ! 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXV  [lxxxvii  e  lxxv].  Lesbia,  che  fu  amata  da 
Catullo  quanto  alcun' altra  mai  può  essere,  lo  tra- 
disce indegnamente.  Ma  egli  non  sa  disamarla,  per 
quanto  più  non  la  stimi:  diventasse  ottima,  né  pure 
allora  la  tornerebbe  a  stimare;  anche  peggio  lo  tra- 
disse, non  gli  riescirebbe  né  pure  allora  cessar  dal- 
l' amarla.  (Su  la  composizione  dell'  epigramma  vedi  le 
Note). 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXVI.  Se  l'aver  vissuto  senza  macchia  è  dolce 
ricordo  nella  vecchiezza,  Catullo  avrà  qualche  conforto 
della  stessa  sciagura  del  suo  amore  spezzato;  che  mai 
né  in  detti  né  in  fatti  egli  nocque  altrui.  Ma  oh  quanto 
male  ebbe  invece  dagli  altri!  Or  vorrebbe  guarire  del 
suo  antico  morbo,  guarire  dalla  passione  che  gli  è 
continuo  spasimo  ;  e  prega  gli  Dei ,  non  che  facciano 
pudica  Lesbia,  che  non  può  essere,  ma  caccino  dal 
cuor  suo  l'imagine  di  quella  perfida. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 
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LXXVII.  Invettiva  dolorosa  contro  Rufo  che,  vio- 
lando la  fede  dell'amicizia,  gli  ha  tolto  quella  eh'  era 
l'unico  suo  bene. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXVIII.  Gallo,  cuor  tenero,  fa  in  modo  che  la 
moglie  d'un  suo  fratello  possa  tradir  il  marito  col  figlio 
dell'  altro  suo  fratello.  Ma  rammenti  che  ha  moglie 
anche  lui;   e  il  gioco    dell'adulterio   s'impara  presto. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXIX.  Leshio,  non  e'  è  dubbio,  è  un  bel  giovine, 
e  Lesbia  ha  ragione  di  volergli  bene.  Ma  dicono  che 

abbia  certo  viziaccio  da  sozzo  libertino Sia  quel 

che  si  vuole,  né  Catullo  né  altri  gli  darebbe  un  bacio 
su  la  bocca  nemmeno  per  un  tesoro. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXX.  [lxxx  e  lxxviii,  7-10].  Gellio  potrebbe,  in 
gara  di  sporche  libidini,  dare  uno  o  due  punti  a  Le- 
sbio.  Quel  eh'  e'  faccia  è  chiaro  a  chi  gli  guardi  le 
labbra,  e  guardi  i  fianchi  slombati  di  Vittore. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXXI.  Non  e'  era  dunque  nessuno  che  valesse  un 
po' meglio?  Giuvenzio  si  è  andato  ad  attaccare  ad  uno 
da  Pesaro ,  più  giallo  d' una  statua  d' oro. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXXII.  Quinto,  se  vuoi  che  Catullo  ti  voglia 
bene,  non  gli  toccare  l'amor  suo. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 
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LXXXIII.  Lesbia  dice  un  gran  male  di  Catullo;  e 
il  marito,  che  si  trova  presente  a  quello  sfogo,  ne 
gode.  Ma  l'indifferenza,  non  l'ira,  gli  dovrebbe  far 
piacere.  Se  Lesbia  sparla  di  Catullo,  vuol  dire  ch'ella 
è  con  lui  in  collera;  se  è  in  collera  con  lui,  lo  ama. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXXIV.  Scherzo  su  la  pronunzia  di  Arrio,  che, 
per  fare  l'elegante,  dà  forte  aspirazione  alle  parole 
che  men  la  chiedono. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

♦  LXXXV.  Amore  ed  odio  san   convivere  nel  petto 
medesimo. 

Distico  elegiaco.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXXVI.  Lesbia  non  teme  paragoni  ;  già  lo  ve- 
demmo nel  carme  xliii.  Quinzia,  è  vero,  ha  varii  pregi 
di  bellezza;  ma  Lesbia  rapi  le  Grazie  tutte  per  sé,  ed 
è  di  tutte  la  pivi  bella. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

LXXXVII.  Vedi  al  lxxv  e  nelle  Note. 

LXXXVIII.  Nuove  infamie  di  Grellio  che  libito  fa  li- 
>  in  sua  legge.  Nemmen  l'oceano 
Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 


cito  in  sua  legge.  Nemmen  l'oceano  varrebbe  a  lavarle. 


LXXXIX.  E  dopo  tanta  libidine  sfogata  per  ogni 
modo,  chi  si  meraviglierà  che  Gellio  siasi  fatto  smunto 
e  macilento? 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 
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XC.  Dagli  infami  abbracciamenti  di  Gellio  e  di 
sna  madre,  vedrem  nascere  un  Mago,  se  credono  il 
vero  i  Persiani. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

XCL  Eppure,  l'amata  da  Catullo  non  era  a  Gellio 
né  madre  né  sorella  :  come  dunque  temere  eli'  e1  la 
guastasse?  Ma  il  far  torto  a  un  amico  è  gusto  troppo 
caro  all'animo  malvagio  di  lui,  perché  mai  se  ne  lasci 
sfuggir  l' occasione. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

XCII.  Lesbia  dice  male  di  Catullo:  dunque  ne  è 
ancora  innamorata.  Perclié  ?  anch'  egli  ne  dice  male, 
eppure  l' ama  tanto  ! 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

XCIII.  Che  Cesare  l'abbia  nelle  sue  buone  grazie 
o  no,  che  importa  a  Catullo? 

Distico  elegiaco'.  Vedi  al  carme  lxv. 

XCIV.  Mamurra,  che  qui  torna  in  ballo  masche- 
rato del  gentil  nome  che  già  vedemmo,  se  ne  mostra 
degno. 

Distico  elegiaco.  Vedi  al  carme  lxv. 

XCV.  China  pubblica  finalmente  la  sua  Zmyrna, 
dopo  avervi  lavorato  attorno  ben  nove  anni.  Gli  altri 
fan  certo  più  presto;  ma  si  tratta  forse  di  vincer  la 
corsa?  no;  di  vincere  l'oblio  de' tempi. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 
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XCYI.   Dolcissimi   versi   a   confortare   Calvo   della 
morte  della  moglie  sua,  Quintilia. 
Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

XCVII.  Su  la  oscena  deformità  di  Emilio,  che  pur 
si  vanta  uomo  di  molti  amori. 
Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

XCVIII.  Che  bocca  quella   di  Victio!  Se  vuol  uc- 
cidere uno,  non  ha  che  a  sbadigliargli  in  faccia. 
Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

XCIX.  Il  bacio  che  Catullo  ha  colto  di  su  la  bocca 
a  Giuvenzio,  all'improvviso,  fu  certo  dolcissimo;  ma 
come  l'ha  pagato  caro!  che  il  giovinetto,  asciugatesi 
dispettosamente  le  labbra,  ha  fatto  di  tutto  per  cam- 
biargli quell'ambrosia  in  elleboro. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

C.  Celio  e  Quinzio  amano  Aufìleno  ed  Aufìlena, 
fratello  e  sorella.  Catullo  farà  voti  caldissimi  per  Celio, 
il  quale  gli  si  mostrò  amico  vero  quand'egli  pure 
ardeva  d'amore. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CI.  Alle  ceneri  del  fratello  il  poeta,  giunto  per 
lungo  viaggio  a  poterle  salutare  e  offrire  loro  gli  estre- 
mi doni  funebri,   dà  versi  pieni  di  lacrime. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CU.  Xon  dubiti  Cornelio  :  Catullo  saprà  serbare 
il  segreto. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 
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CHI.  Silone,  mezzano  d'amori,  ha  avuto  da  Ca- 
tullo diecimila  sesterzi;  proprio  il  prezzo  che  chiese 
di  sé  la  ragazza  del  carme  xli.  Ma  non  ha  mante- 
nute le  promesse,  e  tratta  anzi  dall'  alto  in  basso  il 
truffato.  E  tempo  o  che  renda  il  danaro  o  che  smetta 
quell'aria  arrogante. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv.  ^ 

CIV.  Xo,  non  è  vero  che  Catullo  abbia  maledetto 
l' amor  suo  :  e  come  avrebbe  potuto,  se  va  morendo 
per  lei? 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CV.  Manmrra  (o  più  tosto  Bischero,  che  il  so- 
prannome meglio  gli  si  conviene)  vuole  anche  la  glo- 
ria di  poeta  :  e  si  arrampica  con  le  mani  e  co'  piedi  su 
pel  Parnaso.  Le  Muse  lo  cacciano  giù  a  forconate. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CVI.  Motto  sur  un  giovinetto  che  accanto  ha  un 
banditore. 

Distico  elegiaco.  Vedi  al  carme  lxv. 

CVII.  Piiconciliazione.  Lesbia  torna  all'  amore  ar- 
dentissimo  del  poeta. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CVIII.  Terribili  minacce  a  Cominio  che  brutta  di 
mali  costumi  la  sua  vecchiezza. 
Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CIX.    Oh  ascoltino  gli   Dei   le   parole  che  la    sua 
donna  ha  detto ,  e  il  loro  amore  duri  perpetuo  ! 
Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

Catciio  —  Le  Poesie.  3 
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CX.  Accettare  il  prezzo  non  è  da  donna  onesta,, 
ma  da  meretrice;  il  negarsi,  accettatolo,  non  è  da  me- 
retrice ma  da  ladra.  Aufilena,  non  che  essere  onesta, 
è  quindi  peggio  delle  più  abiette  meretrici. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CXI.  V'ha  di  peggio:  Aivfilena  si  dà  allo  zio. 
Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CXII.  Gioco  di  parole  sii  certo  Nasone  che  fa  vo- 
lentieri il  comodo  altrui. 

Distico  elegiaco.  Vedi  al  carme  lxv. 

CXIII.  Mucilla  precipita  sempre  pili  basso  :  i  suoi 
adulterii  ormai  non  han  numero. 
Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CXIV.  Bischero  ha  grandi  terre  ;  ben  è  vero  :  ma 
le  spese  son  tali  che  si  divorano  i  frutti  in  erba.  • 
Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CXV.  Gioco  di  parole.  Bischero  è  ricco ,  straricco  ; 
i  suoi  possessi  sono  grandi;  ma  lui,  Bischero,  è  più 
grande  ancora. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 

CXVI.  I  versi  di  Callimaco  che  Catullo  ha  inviati 
a  Gellio  non  son  bastati  a  cattivargliene  l' animo  ; 
né  le  preghiere  valsero  a  nulla.  Oh  non  s'illuda:  1 
suoi  motti  son  di  cmelli  che  basta  a  pararli  il  lembo 
del  mantello;  i  versi  di  Catullo  son  chiodi  adaman- 
tini che  configgono  per  l'eternità. 

Distici  elegiaci.  Vedi  al  carme  lxv. 
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I 


Quoi  dono  lepiduin  novum  libellum 
arida  modo  pumice  expolitum? 
Corneli,  tibi;  namque  tu  solebas 
nieas  esse  aliquid  putare  nugas, 
iam  tum  cum  ausus  es  unus  Italorum 
omne  aevum  tribus  explicare  chartis, 
doctis,  Iuppiter,  et  laboriosis. 
Qnare  liabe  tibi  quicqnid  hoc  libelli, 
qualecumque :  quod,  o  patrona  virgo, 
plus  uno  maneat  perenne  saeclo. 


ir 


Passer,  deliciae  meae  puellae, 
quicum  ludere,  queui  in  sinu  tenere, 
quoi  primuni  digitimi  dare  adpetenti 
et  acris  solet  incitare  morsus, 
cum  desiderio  meo  intenti 
carimi  nescio  quid  libet  iocari 
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i 


A  chi  va  il  lepido     nuovo  libretto 

cui  forbì  l'arida     pomice  or  ora? 

A  te,  Cornelio;     poi  che  solevi 

tu  de' miei  ninnoli     far  qualche  stima, 

fin  quando  svolgere     tutta  in  tre  carte  5 

solo  fra  gl'Itali     la  istoria  osasti; 

dotte  e  difficili  carte,     per  Giove! 

Tu   dunque  prenditi     questo  libretto, 

quanto  e  qual  siasi.     Verghi  patrona, 

ei  più  d'un  secolo     duri  perenne!  io 


II 


Delizia,  o  passero,     dell'amor  mio 
che  teco  è  solita     spassarsi  e  in  grembo 
tenerti  e  al  cupido     becco  la  punta 
del  dito  porgere     per  aizzarti; 
allor  che  al  fulgido     mio  desiderio 
piace  di  prendersi     sollazzo  alcuno 
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ut  solaciolum  sui  doloris, 

credo  et  cum  gravis  acquiescit  ardor; 

tecuin  ludere  sicut  ipsa  possem 

et  tristis  animi  levare  curas!  io 


ir 


tam  gratu'm  est  nrihi  quam  ferunt  puellae 
pernici  aureolum  fuisse  malum, 
quod  zonam  soluit  diu  ligatam. 


Ili 


Lugete,  o  Veneres  Cupidinesque, 

et  quantum  est  hominum  venustioruru. 

Passer  mortuus  est  meae  puellae, 

passer,  deliciae  meae  puellae, 

quem  plus  illa  oculis  suis  amabat:  5 

nam  mellitus  erat  suamque  norat 

ipsam  tam  bene  quam  puella  matrem; 

nec  sese  a  gremio  illius  movebat, 

sed  circumsiliens  modo  huc  modo  illuc 

ad  solarti  dominam  usque  pipiabat.  io 

Qui  nunc  it  per  iter  tenebricosum 

illuc  unde  negant  redire  quemquam. 

At  vobis  male  sit,  malae  tenebrae 

Orci,  quae  omnia  bella  devoratis: 

tam  bellum  mihi  passerem  abstulistis.  i"- 

0  factum  male!  io  miselle  passer! 

Tua  nunc  opera  meae  puellae 

flendo  turgiduli  rubent  ocelli. 
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a  refrigerio     del  suo  dolore, 

se  mai  racquetasi     l'ardor  suo  grave; 

oh  anch'io,  spassandomi     teco,  potessi 

lenir  dell'  animo     le  tristi  cure  !  io 


II1 


ciò  tanto  aggradami,     quanto  alla  presta 
fanciulla,  narrano,     l'aureo  pomo 
che  alfine  il  vergine     cinto  le  sciolse. 


Ili 


Piangete,  o  Veneri;     piangete,  Amori, 

e  quanto  ha  d'uomini     gentili  in  terra. 

E  morto  il  passero     dell'amor  mio; 

è  morto  il  passero     che  l'amor  mio 

più  delle  proprie     pupille  amava;  a 

poi  che  festevole     la  conosceva 

non  men  che  pargola     la  mamma  sua, 

né  a  lei  mai  togliersi     volea  di  grembo, 

ma,  saltellandovi     qua  e  là,  per  altri 

non  avea  pigoli     che  per  lei  sola.  io 

Ed  or  per  tenebre     folte  s'avvia 

là  donde  rriegano     ritorni  alcuno. 

Male   a  voi,  tenebre     tristi  dell'Orco, 

di  quanto  è  amabile     divoratrici! 

si  amabil  passero     voi  mi  rapiste.  is 

Reo  caso!  misero     passero!  Ed  ora 

dal  tanto  piangere     per  te  già  rossi 

gli  occhi  si  gonfiano     dell'amor  mio. 
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IV 


Phaselus  ille  quem  videtis,  liospites, 

ait  fuisse  navium  celerrimus, 

neque  ullius  natantis  impetum  trabis 

nequisse  praeter  ire,  sive  palmulis 

opus  foret  volare  sive  liuteo.  5 

Et  hoc  negat  ìninacis  Adriatici 

negare  litus  insulasve  Cycladas 

Rhoduinque  nobilein  horridamque  thraciam 

Propontida  trucemve  ponticum  sinuui, 

ubi  iste  post  phaselus  antea  fuit  io 

cornata  silva:  nani  cytorio  in  iugo 

loquente  saepe  sibilum  edidit  conia. 

Arnastri  politica  et  Cytore  buxifer, 

tibi  haec  fuisse  et  esse  cognitissima 

ait  phaselus  :  ultima  ex  origine  15 

tuo  stetisse  dicit  in  cacumine, 

tuo  imbuisse  palmulas  in  aequore, 

et  inde  tot  per  impotentia  freta 

e  rum  tulisse,  laeva  sive  dextera 

vocaret  aura,  sive  utrumque  Iuppiter  30 

simul  secundus  incidisset  in  pedem; 

neque  ulla  vota  litoralibus  dris 

sibi  esse  facta,  cura  veniret  a  marei 

novissime  hunc  ad  usque  limpidum  lacum. 

Sed  haec  prius  fuere:  nuuc  recondita  25 

senet  quiete  seque  dedicat  tibi, 

gemelle  Castor  et  gemelle  Castoris. 
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IV 


Amici,  quel  legnetto,  là  vedetelo, 

fu  delle  navi,  e1  dice,  la  più  celere 

né  mai  lasciò  di  sorpassar  nell'impeto 

qual  sia  notante  trave,  o  d'uopo  fossero 

i  remi  o  i  lini  a  voi  lo  sospingessero.  5 

E  nega  negar  ciò  dell'Adriatico 

tremendo  il  lito  o  il  gruppo   delle  Cicladi 

e  la  famosa  Rodi  e  la  Propontide 

orrenda  trace  e  il  fiero  seno  Pontico, 

dov'egli,  poi  legnetto,  innanzi  crebbesi  io 

chiomata  selva;  poi  che  in  sul  Citorio 

le  sue  stormenti  chiome  sibilarono. 

Del  Ponto  Amastri,  e  tu  dal  molto  bossolo 

Citòre,  a  voi,  dice  il  legnetto,  furono 

e  son  ben  conte  queste  cose:  il  nascere  10 

suo  primo,  afferma,  egli  ebbe  in  sul  tuo  verticer 

i  remi  nel  tuo  mar  gli  si  tuffarono, 

e  quindi  poi  per  tanti  flutti  orribili 

portò  il  padrone,  0  i  venti  lo  cogliessero 

da  poggia  od  orza,  0  Giove  favorevole  20 

da  poppa  in  pieno  gì' investisse  l'albero; 

né  voto  alcuno  mai  dovè  rivolgere 

ai  numi  delle  coste  allor  che  all'ultimo 

dal  mare  venne  in  questo  lago  limpido. 

Ma  il  tempo  passa:  or  ei  ne  la  recondita  25- 

quiete  invecchia  e  a  te,  gemello  Castore, 

sé  stesso  dona  e  a  te,  gemei  di  Castore. 
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Vivamus,  uiea  Lesbia,  atque  amemus, 

rumoresque  semini  severioruni 

onmes  unius  aestimemus  assis. 

Soles  occidere  et  redire  possunt: 

nobis  cum  semel  occidit  brevis  lux,  5 

nox  est  perpetua  una  dormienda. 

Da  mi  basia  mille,  deinde  centuni, 

dein  mille  altera,  dein  secunda  centum, 

deinde  usque  altera  mille,  deinde  centum. 

Dein,  cum  milia  multa  fecerimus,  io 

conturbabimus  illa,  ne  sciamus, 

aut  nequis  malus  invidere  possit, 

cum  tantum  sciat  esse  basiorum. 


VI 


Flavi,  delicias  tuas  Catullo, 

nei  sint  illepidae  atque  inelegantes, 

velles  dicere,  nec  tacere  posses. 

Veruni  nescio  quid  febriculosi 

scorti  diligis  :  hoc  pudet  fateri.  5 

Nani  te  non  viduas  iacere  noctes 

nequicquam  tacitum  cubile  clamat 

sertis  ac  syrio  fragrans  olivo, 

pulvinusque  pera  eque  et  hic  et  ille 

attritus,  tremulique  quassa  lecti  io 

argutatio  inanibulatioque. 
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Viviam,  mia  Lesbia,     viviamo  e  amiamo! 

e  quante  chiacchiere     fanno  gli  arcigni 

vecchi  contiamole     men  d'  un  quattrino. 

I  Soli  spengonsi,     ma  san  tornare; 

noi,  se  mai  spegnesi     la  breve  luce,  5 

dobbiam  perpetua     notte  dormire. 

Oh  mille  baciami     volte  e  poi  cento, 

mille  ancor  baciami     volte  e  poi  cento, 

mille  altre  baciami     volte  e  poi  cento. 

Poi,  fatto  il  numero     di  più  migliaia,  io 

rimescoliamole     per  non  sapere 

più  quante  sieno,     né  possa  un  tristo 

invidiarceli     tutti  que'baci. 


VI 


Flavio,  se  fossero     belle  e  garbate 

le  tue  delizie,     dirle  a  Catullo 

vorresti,  e  ascondere     non  le  potresti. 

Ma  un  qualche  canchero     di  sgualdrinuccia 

t'ha  preso,  e  a  dirmelo     non  ti  dà  il  cuore.      5 

Che  tu  non  vedove     giaci  le  notti 

la  indarno  tacita     camera  il  grida 

spirando  sirio     balsamo  e  fiori, 

T  impronta  duplice     dell'  origliere 

sgualcito,  e  il  tremulo     letto  che  scosso  io 

arguto  scricchiola     nel  dimenio. 
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Nani  nil  ista  valent,  nihil,  tacere. 

Cur?  non  tam  latera  ecfututa  panclas, 

nei  tu  quid  facias  ineptiarum. 

Quare  quicquid  habes  boni  màlique,  i& 

die  nobis.  Volo  te  ac  tuos  amores 

ad  caeluni  lepido  vocare  versu. 

VII 

Quaeris  quot  mibi  basiationes 

tuae,  Lesbia,  sint  satis  superque. 

Quam  magnus  numerus  libyssae  arenae 

lasarpiciferis  iacet  Cyrenis, 

oraclum  Iovis  inter  aestuosi  5 

et  Batti  veteris  sacrum  sepulcrum, 

aut  quam  sidera  multa,  cum  tacet  nox, 

furtivps  bominum  vident  amores; 

tam  te  basia  multa  basiare 

vesano  satis  et  super  Catullo  est  ;  w 

quae  nec  pernumerare  curiosi 

possint  nec  mala  fascinare  lingua. 

VIII 

Miser  Catulle,  desinas  ineptire, 
et  quod  vides  perisse  perditum  ducas. 
Fulsere  quondam  candidi  tibi  soles, 
cum  ventitabas  quo  puella  ducebat 
amata  nobis  quantum  amabitur  nulla. 
Ibi  illa  multa  timi  iocosa  fìebant, 
quae  tu  volebas  nec  puella  nolebat. 
Fulsere  vere  candidi  tibi  soles. 
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No,  non  si  possono     celar  gli  amori. 

Perché?   ti   strascichi      su  gli  slombati 

fianchi;   essi  svelano     dove  ti  perdi. 

Su   dunque,    dimmele     le  tue  fortune  15 

quali  che  sieno.     Te,  Famor  tuo, 

levar  con  lepidi     versi  vo'  al  cielo. 

VII 

Tu  chiedi,  o  Lesbia,     de' baci  tuoi 

quanti  ci  vogliano     per  contentarmi. 

In  si  <n-an  numero     libica  sabbia 

ha  la  di  silfio     ricca  Cirene, 

di  tra  l'oracolo     dell'arso  Giove  5 

e  il   sacro   tumulo     di  Batto  antico, 

o  tante  guardano     stelle,  a  la  cheta 

notte,  degli  uomini     gli  amor  furtivi; 

quanti  ci  vogliono     de' baci  tuoi 

perché  contentisi     pazzo  Catullo.  io 

Né  possan  gì'  invidi     contarli  e  loro 

gittar  il  fàscino     con  ree  parole. 

Vili 

Cessa  di  vaneggiare;  e  quel  che,  o  misero 
Catullo,  ornai  peri  perduto  stimalo. 
Fulgidi  Soli  a  te  già  un  tempo  arrisero 
quando  a  un  cenno  di  lei  solevi  accorrere 
eh'  amai  quanto  altre  non  fìa  pili  che  s'  amino.      5 
Là  quelle  molte  allor  follie  facevansi, 
volendo  tu,  non  ella  diniegandole. 
Fulgidi  Soli  a  te  davvero  arrisero. 
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Nunc  iani  illa  non  vnlt:  tu  quoque,  impotens,  noli 

nec  quae  fugit  sectare,  nec  miser  vive,  io 

sed  obstinata  mente  perfer,  obdura. 

Vale,  puella.  Iam  Catullus  obdurat, 

nec  te  requiret  nec  rogabit  invitani: 

at  tu  dolebis,  cuni  rogaberis  nulla. 

Scelesta,  vae  te!  quae  tibi  manet  vita!  15 

quis  nunc  te  adibit?  cui  videberis  bella? 

quem  nunc  amabis?  cuius  esse  diceris? 

queni  basiabis?  cui  labella  mordebis? 

At  tu,  Catulle,  destinatus  obdura. 


IX 


Verani,  omnibus  e  meis  amicis 

antistans  mihi  milibus  trecentis, 

venistine  domum  ad  tuos  Penates 

fratresque  unanimos  anumque  matrem? 

venisti.  0  niibi  nuntii  beati  ! 

Visam  te  incolumem  audiamque  Hiberum 

narrantem  loca,  facta,  nationes, 

ut  mos  est  tuus  ;  adplicansque  collum 

iocundum  os  oculosque  suaviabor. 

0  quantum  est  bominum  beatiorum, 

quid  me  laetius  est  beatiusve? 


X 


Varus  me  meus  ad  suos  amores 
visum  duxerat  e  foro  otiosum , 
scortillum,  ut  mihi  timi  repente  visum  est, 
non  sane  illepidum  neque  invenustum. 
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Or  ella  più  non  vuol;  tu,  sciocco,  imitala, 

né  chi  fugge  inseguir,  né  viver  misero,  io 

ma  sopporta  con  forte  animo  e  ostinati. 

Addio,  fanciulla.  Or  già  Catullo  ostinasi, 

né  cercherà  di  te  sprezzante  ei  supplice  : 

ma  ben  ti  dorrai  tu,  sola  restandoti. 

Guai,  scellerata!  oh  giorni  che  ti  aspettano!     i» 

Chi  più  da  te  verrà?  parrai  più  amabile? 

chi  amar  potrai?  di  chi  ti  dirà  il  popolo? 

quali  avrai  da  baciar  labbra  o  da  mordere? 

Ma  tu  saldo  in  cuor  tuo,  Catullo,  ostinati. 


IX 


0  a  me,  Veranio,     sovra  gli  amici 

tutti  carissimo     tremila  volte, 

torni  a1  dimestici     Penati,  a1  tuoi 

fratelli  unanimi,     torni  a  la  vecchia 

madre?  A  me  fausta     nuova!  Tu  torni.  5 

Ti  vedrò  incolume,     ti  udrò  narrare, 

come  se'  solito,     d'Iberia  i  luoghi, 

i  fatti,  i  popoli;     potrò  baciarti, 

stretto  abbracciandoti,     gli  occhi  e  '1  buon  viso. 

Oh  quanto  ha  d'uomini     felici  in  terra,  io 

di  me  fra  gli  uomini     chi  più  felice? 


X 


Vartf,  trovandomi     nel  Foro  à  spasso, 
condotto  aveami     da  la  sua  bella; 
fraschetta,  parvenu     cosi  alla  prima, 
non  senza  grazie,     certo,  e  garbata. 
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Huc  ut  venimus,  incidere  nobis 

sermoues  varii;  in  quibus,  quid  esset 

iam  Bithynia,   quo  modo  se  haberet, 

ecqnonam  mihi  profuisset  aere. 

Respondi  id  quod  erat,  nihil  neque  ipsis 

nec  praetoribus  esse  nec  cohorti, 

cur  quisquam  caput  imctius  referret  ; 

praesertiui  quibus  esset  irrumator 

praetor,  non  faciens  pili  coliortem. 

'At  certe  tamen,  inquiunt,  quod  illic 

natum  dicitur  esse,  comparasti 

ad  lecticam  homines.'  Ego,  ut  puellae 

unum  me  facerem  beatiorem, 

'non'  inquam  'mihi  tam  fuit  maligne, 

ut  provincia  quod  mala  incidisset, 

non  possem  octo  homines  parare  rectos.5 

At  mi  nullità  erat  nec  hic  neque  illic, 

fractum  qui  veteris  pedem  grabati 

in  collo  sibi  collocare  posset. 

Hic  illa,  ut  decuit  cinaediorem, 

'  Quaeso  '  inquit  'mihi,  mi  Catulle,  paulum 

istos;   commode  enim  volo  ad  Sarapim 

deferri. '  'Mane  me'  inquii  puellae: 

*  istud  quod  modo  dixeram  me  habere, 

fugit  me  ratio  :  nieus  soclalis 

China  est  Gaius  ;  is  sibi  paravit. 

Veruni,  utrum  illius  an  mei,  quid  ad  me? 

utor  tam  bene  quam  mihi  pararmi. 

Sed  tu  insulsa  male  ac  molesta  vivi- .  • 

per  quam  non  licet  esse  negligenteni.' 
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Giunti,  si  chiacchiera     del  più  e  del  meno;        5 

ed  ecco  chiedermi     come  in  Bitinia 

gli  affari  andassero:     'C'è  da  far  bene? 

di',  che  bel  gruzzolo     n'hai  riportato?' 

Io,  senza  fronzoli:     'Ma  né  i  pretori 

stessi  né  il  séguito     tanto  han  buscato  10 

da   poter  ungersi     meglio  i  capelli! 

Noi,  figurarselo!     con  quel  pretore 

porco  che  il  séguito     non  stima  un  fico!  ' 

'  Ma  certo,  dicono,     tu  avrai  comprato 

quattro  o  cinque  uomini     per  la  lettiga:  15 

ci  fan  bellissimi,     pare  !  '  Io,  per  farmi 

a  lei  men  povero     degli  altri,  dico: 
'  Le  cose  a  rotoli     non  sono  andate 

cosi  che,  miseri     sian  pure  i  luoghi, 

otto  belli  uomini     non  n'abbia  addotti.'  20 

Invece,  a  dirvela,     né  qui  ci  avevo 

né  là  chi  all'omero     potesse  imporsi 

stanga  di  logora     portantinuccia. 

E  qui  lei  subito,     da  sfrontatella : 

'Fa'  di  prestarmeli,     Catullo  mio,  25 

sol  che  mi  portino     comodamente 

fino  a  Serapide.'     '  Piano  !  '  risposi. 

4  Guarda  memoria     eh'  io  mi  ritrovo  ! 

V'ho  detto  ch'erano     miei?  son  di  Gaio 

Cinna  eh'  è  intimo     mio;  li  ha  comprati 

lui:  ma  che  sieno     suoi  che  in1  importa? 

gli  è  come  fossero     miei  per  davvero. 

Ma  tu  se1  proprio     sciocca  e  noiosa  : 

non  si  può  essere     teco  distratti  !  ' 


30 
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XI 


Furi  et  Aureli,  comites  Catulli, 
sive  in  extrernos  penetrabit  Indos, 
litus  ut  longe  resonante  eoa 

timclitur  unda, 
sive  in  Hyrcanos  Arabesve  molles, 
seu  Sacas  sagittiferosve  Parthos , 
sive  qua  septemgeminus  colorat 

aequora  Nilus, 
sive  trans  altas  gradietur  Alpes, 
Caesaris  visens  moninienta  magni, 
gallicum  Rhenum,  horribile  aequor  ulti- 

mosque  Britannos, 
omnia  liaec,  quaecumque  feret  voluntas 
caelitum,  temptare  simul  parati; 
pauca  nuntiate  meae  puellae 

non  bona  dieta. 
Cimi  suis  vivat  valeatque  inoechis, 
quos  simul  complexa  tenet  trecentos, 
nullum  amans  vere,  sed  identidem  omnium 

ilia  rumpens: 
nec  meum  respectet,  ut  ante,  amorem, 
qui  illius  culpa  cecidit  velut  prati 
ultimi  flos,  praeter  eunte  postquam 
tactus  aratro  est. 

XII 

Marrucine  Asini,  manu  sinistra 
non  belle  uteris  in  ioco  atque  vino: 
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XI 


Furio  ed  Aurelio,  di  Catullo  al  fianco 
o  eh' ei  penetri  fin  agli  Indi  estremi 
là  dove  il  lito  mordon  l'onde  eòe 

lunge  sonanti, 
o  fra  gl'Ircani  e  gli  Arabi  lascivi  5 

o  i  Saci  e  i  Parti  di  saette  armati, 
o  dove  il  Nilo  intorbida  per  sette 

vie  la  marina; 
o  che  le  vette  alpine  oltrevarcando 
vegga  del  magno  Cesare  le  glorie,  » 

di  Gallia  il  Reno,  gli  ultimi  Britanni 

e  il  mare  orrendo; 
voi  pronti  meco  ad  affrontar  la  sorte 
qual  piaccia  ai  Numi;  alla  fanciulla  mia 
poche  parole,  ma  non  già  d'amore,  i» 

voi  riferite. 
Viva  e  si  goda  co'  suoi  drudi  in  pace, 
con  quei  trecento  ch'ella  abbraccia  insieme, 
nessuno  amando,  ma  ad  un  modo  tutti 

disfiaccolando  ;  *> 

e  più  non  pensi  all'amor  mio  che  cadde 
per  colpa  sua,  siccome  fior  sull'orlo 
del  campo ,  poi  che  in  trapassando  l' abbia 

tocco  l'aratro. 

XII 

Tra  il  bere  e  il  ridere,     tu,  Marrucino 
Asinio,  eserciti     negli  sbadati 
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tollis  lintea  uegligentioruiii. 

Hoc  salsum  esse  putas?  fugit  te,  inepte; 

quainvis  sordida  res  et  invenusta  est.  5 

Non  credis  mihi?  crede  Pollioni 

fratri,  qui  tua  flirta  vel  talento 

mutari  velit:  est  enim  leporum 

disertus  puer  ac  facetiarum. 

Quare  aut  hendecasyllabos  trecentos  io 

expecta  aut  mi  hi  linteum  remitte; 

quod  me  non  movet  aestimatione, 

verum  est  mnemosynum  mei  sodalis. 

Nani  sudaria  saetaba  ex  Hibereis 

miserunt  mihi  muneri  Fabullus  is 

et  Yeranius  :  haec  ameni  necesse  est 

ut  Veraniolum  meum  et  Fabullum. 

XIII 

Cenabis  bene,  mi  Fabulle,  apud  me 

paucis,  si  tibi  di  favent,  diebus, 

si  tecum  attuleris  bonam  atque  magnam 

cenam,  non  sine  candida  puella 

et  vino  et  sale  et  omnibus"  cachinnis.  5 

Haec  si,  inquam,  attuleris,  venuste  noster, 

cenabis  bene:  nam  tui  Catulli 

plenus  sacculus  est  aranearum. 

Sed  contra  accipies  meros  amores 

seu  quid  suavius  elegantiusve  est:  io 

nam  unguentimi  dabo  quod  meae  puellae 

donarnnt  Yeneres  Cupidinesque  ; 

quod  tu  curii  olfacies,  deos  rogabis, 

totum  ut  te  faciant,  Fabulle,  nasum. 
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la  manca;  e  volano     via  le  pezzuole. 

Ti  sembra,  o  stupido,     bel  gioco?  sbagli; 

eli'  è  una  sordida     cosa  ed  insulsa.  » 

Non  mi  vuoi  credere?     credi  a  Pollione; 

pur  di  non  essere     fratel  d'un  ladro, 

vorrebbe  perderci     fino  a  un  talento. 

Lui  si  eh'  è  giovine     garbato  e  a  modo  ! 

Endecasillabi     trecento  aspetta      .  io 

tu  dunque,  o  rendimi     la  mia  pezzuola: 

non  già  che  increscami     per  quel  che  vale, 

ma  eli'  è  memoria     di  un  caro  amico. 

Però  che  setabe     tele,  d'Iberia 

a  me  mandarono     Fabullo  e  il  mio  is 

Veranio;  ed  essermi     debbono  a  cuore 

come  Veranio,     come  Fabullo. 

XIII 

Vo'  darti  splendida-    cena,  o  Fabullo, 

cosi  ti  assistano     gli  Dei,  tra  breve, 

sol  che  una   splendida     cena  tu  appòrti 

con  te  ;  né  manchino     col  vino  e  il  sale 

candida  giovine,     dolci  risate.  s 

Se  non  dimentichi     nulla,  amor  mio, 

che  cena  splendida!     Che  al  tuo  Catullo 

la  borsa  gonfiano     le  ragnatele. 

Ma  in  cambio  aspettati     sincero  amore, 

e  soavissimo     fior  d1  eleganza.  io 

Ti  darò  un  balsamo     che  all'  amor  mio 

donar  le  Veneri     stesse  e  gli  Amori; 

e  tu,  fiutandolo,     dirai,  Fabullo: 

'0  Numi,  fatemi     voi  tutto  naso!' 
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XIV 


Ni  te  plus  oculis  nieis  amareni, 

iocundissime  Calve,  inunere  isto 

odissem  te  odio  vatiniano: 

nani  quid  feci  ego  quid  ve  sum  locutus, 

cur  me  tot  male  perderes  poetis?  6 

Isti  di  mala  multa  dent  clienti, 

qui  tantum  tibi  misit  impiorum. 

Quod  si,  ut  suspicor,  hoc  novum  ac  repertum 

munus  dat  tibi  Sulla  litterator, 

non  est  mi  male,  sed  bene  ac  beate,  io 

quod  non  dispereunt  tui  labores. 

Di  magni,  horribilein  et  sacruni  libellum 

quem  tu  scilicet  ad  tuuni  Catullum 

misti,  continuo  ut  die  periret 

saturnalibus  optimo  dierum!  15 

Non  non  hoc  tibi,  salse,  sic  abibit: 

nam,  si  luxerit,  ad  librariorum 

curram  scrinia,  Caesios,  Aquinos, 

Suffenuni,  omnia  colligam  venena, 

ac  te  his  suppliciis  remunerabor.  20 

Yos  hinc  interea  valete  abite 

illuc  unde  malum  pedem  attulistis, 

saecli  incommoda,  pessimi  poetae. 

XIV  b- 

Siqui  forte  mearum  ineptiarum 
lectores  eritis  manusque  vestras 
non  horrebitis  admovere  nobis 


*.'■■# 
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XIV 


Se  non  mi  fossero     di  te  men  cari 

gli  ocelli,  per  simile     dono  vorrei 

odiarti  d'odio     vatiniano, 

Calvo  mio  lepido.     Che  ho  detto  o  fatto, 

che' mandi  a  uccidermi     tanti  poeti?  5 

Gli  Dei  si  sfoghino     su  quel  cliente 

che  t'  ha  quest'  empia     frotta  inviato  ! 

Che  se  il  grammatico     Siila  ha  la  colpa, 

coni' io  ne  dubito,     di  si  bel  dono, 

non  che  pigliarmela     più,  ma  ci  godo,  io 

perché  ti  fruttano     le  tue  fatiche! 

Numi!  oh  esecrabile     libretto  e. orrendo 

cui  tu,  volendolo     morto  sul  colpo, 

mandasti  al  povero     Catullo,  il  giorno 

più  bello,  proprio     pe'  Saturnali  !  15 

No;  non  la  credere,     birbo,  finita: 

che,  al  primo  sorgere     dell'alba,  corro 

da  quanti  vendono     libri:  Suffeno, 

gli  Aquinii,  i  Cesii,     tutti  i  veleni 

compro,  e  mi  vendico     col  tuo  supplizio.  20 

Voi ,  fuori  subito  !     donde  i  malvagi 

pie  vi  portarono,     là  ritornate, 

peste  del  secolo,     tristi  poeti! 

XIV  b- 

Se  vorrà  leggere     qualcuno  mai 

queste  mie  chiacchiere,     né  avrete  orrore 

verso  noi  volgere     le  mani  vostre 
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XV 


Commendo  tibi  me  ac  meos  amores, 

Aureli.  Yeniam  peto  pudentem, 

ut,  si  quicquam  animo  tuo  cupisti 

quod  castum  expeteres  et  integellum, 

conserves  puerum  mihi  pudice,  s 

non  dico  a  populo  (nihil  veremur 

istos,  qui  in  platea  modo  liuc  modo  illuc 

in  re  praetereunt  sua  occupati)  ; 

verum  a  te  metuo  tuoque  pene 

infesto  pueris  bonis  malisque.  io 

Quem  tu  qua  lubet,  ut  iubet,  moveto 

quantum  vis,  ubi  erit  foris  paratimi: 

hunc  unum  excipio,  ut  puto,  pudenter. 

Quod  si  te  mala  mens  furorque  vecors 

in  tantam  impulerit,  sceleste,  culpam,  15 

ut  nostrum  insidiis  caput  lacessas, 

a  tum  te  miserum  malique  fati, 

quem  attractis  pedibus  patente  porta 

percurrent  raphanique  mugilesque. 

XVI 

Pedicabo  ego  vos  et  irrumabo, 

Aureli  pathice  et  cinaede  Furi, 

qui  me  ex  versiculis  meis  putastis, 

quod  sunt  molliculi,  parum  pudicum. 

Nani  castum  esse  decet  piuni  poetam    •  .-, 

ipsum,  versiculos  nihil  necesse  est; 

qui  tum  denique  liabent  salem  ac  leporem, 
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XV 


L'amor  mio  siati     raccomandato 

con  meco,  Aurelio:     sol  questo  io  chieggo, 

che  se  ne  l'animo     tuo  mai  bramasti 

pudico  ed  integro     serbarsi  alcuno, 

tu   questo   pargolo     serbimi  intatto,  5 

non  già  dal  popolo     (non  ho  paura 

di  quei  che  passano     per  piazza  e  vanno 

qua  e  là  aggirandosi     tutti  in  faccende); 

ma  te,  ma  il  b tuo  m'impaura 

che  infesto  è  ai  pargoli     buoni  e  non  buoni,    io 

E  tu  disfogati     quanto  ti  pare, 

dove  ti  capita,     per  tutti  i  chiassi; 

onesto  chiedere,     lui  sol  ne  traggo. 

Che  se  tentigine     pazza  e  smodata 

a  tanta,  o  perfido,     colpa  ti  spinga  i» 

che  insidie  macchini     contro  il  cuor  mio, 

allor  te  misero  !     te  sciagurato  ! 

Larghe  le  natiche,     per  l'uscio  aperto 

rafani  e  muggini     su  e  giù  ti  andranno. 

XVI 

Vo' il  e...  rompervi,     voglio  impalarvi, 

Aurelio  pàtico,     Furio  cinedo, 

che  ardiste  credermi,     per  due  versucci 

che  dan  nel  tenero,     poco  pudico. 

Perché  dev'  essere     casto  il  poeta ,  0 

che  i  versi  sieno     casti  non  monta: 

anzi,  son  lepidi     soltanto  e  arguti 
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si  sunt  niolliculi  ac  parum  pudici 

et  quod  pruriat  incitare  possunt, 

non  dico  pueris,  sed  Iris  pilosis  io 

qui  duros  nequeunt  movere  lurnbos. 

Vos,  quei  milia  multa  basiorum 

legistis,  male  me  marem  putatis? 

pedicabo  ego  vos  et  irrumabo. 

XVII 

0  Colonia,  quae  cupis  ponte  rudere  longo, 

et  salire  paratura  habes,  sed  vereris  inepta 

crura  ponticuli  assulis  stantis  in  redivivis, 

ne  supinus  eat  cavaque  in  palude  recumbat; 

sic  tibi  bonus  ex  tua  pons  libidine  fìat,  5 

in  quo  vel  Salisubsilis  sacra  suscipiantur: 

munus  hoc  mihi  maximi  da,  Colonia,  risus. 

Quendam  municipem  meum  de  tuo  volo  ponte 

ire  praecipitem  in  lutum  per  caputque  pedesque, 

verum  totius  ut  lacus  putidaeque  paludis  io 

lividissima  maximeque  est  profunda  vorago. 

Insulsissimus  est  homo,  nec  sapit  pueri  instar 

bimuli  tremula  patris  dormientis  in  ulna. 

Quoi  cum  sit  viridissimo  nupta  flore  puella 

(et  puella  tenellulo  delicatior  haedo,  15 

adservanda  nigerrimis  diligentius  uvis), 

ludere  hanc  sinit  ut  lubet,  nec  pili  facit  uni, 

nec  se  sublevat  ex  sua  parte,  sed  velut  alnus 

in  fossa  liguri  iacet  suppernata  securi, 

tantundem  omnia  sentiens  quam  si  nulla  sit  usquam,  20 

talis  iste  meus  stupor  nil  videt,  nihil  audit, 

ipse  qui  sit,  utrum  sit  an  non  sit,  id  quoque  nescit. 
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se  clan  nel  tenero,     s'han  del  piccante, 

se  a  scuoter  valgono     quel  che  prurisce, 

non  già  agi'  impuberi     ma  a  que' vecchioni        io 

che  non  san  movere     pili  i  lombi  duri. 

E  voi  per  leggere     quelle  migliaia 

di  baci  credermi     mezz'uomo  ardite? 

Vo'  il  e...  rompervi,     voglio  impalarvi. 

XVII 

0  Colonia  che  vorresti     largo  un  ponte  pe'  giochi, 
e  ce  l'hai  che  fa  ballare;     ma  ti  mette  paura 
male  in  gambe  il  ponticello     con  l' assacce  tarlate, 
ch'ei  nel  fondo  a  la  palude     giù  non  vada  a  rifascio; 
cosi  possa  aver  tu  un  ponte    bello  quanto  t'aggrada,  5 
che  perfino  i  Salii  in  festa      su  vi  compiano  il  rito; 
dammi  tu,  Colonia,  questo     dono  e  grasse  risate. 
Dal  tuo  ponte  io  vo  che  a  capo     fìtto  precipitando 
certo  mio  compaesano     si  sprofondi  nel  limo, 
ma  là  proprio  ove  del  lago     tutto  e  della  palude  io 
marcia  è  più  livida  molto     la  voragine  e  fonda. 
Egli  è  sciocco,  e  non  capisce     più  d'un  bimbo  di  due 
anni  che  fa  ancor  la  nanna     dondolato  dal  babbo. 
Tolta  in  moglie  una  fanciulla,     fiore  a  pena  sbocciato, 
e  più  delicata  assai     d'un  capretto  di  latte,  is 

da  guardarla  con  più  amore  della  vigna  matura, 
non  che  punto  e' se  ne  curi,  lascia  ch'ella  si  goda, 
né  dal  canto  suo  si  scuote  ;  ma,  qual  tronco  d' ontano 
giace  svelto  nel  fossato  dalla  ligure  scure, 
tale,  quasi  non  avesse  senso  e  accanto  la  moglie,  20 
questo  mio  grullo  non  vede  nulla,  nulla  non  sente; 
chi  egli  sia,  s'  e'  sia,  non  sia,     neppur  questo  sa  dire. 
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Nuiic  eum  volo  de  tuo  ponte  mittere  pronum, 
si  potè  stoliduui  repente  excitare  veternum 
et  supinum  aninium  in  gravi  derelinquere  caeno, 
ferreani  ut  soleam  tenaci  in  voragine  mula. 


XMII-XXI 

Aureli,  pater  essuritionuin, 

non  harum  modo,  sed  quot  aut  fuerunt 

aut  sunt  aut  aliis  erunt  in  annis , 

pedicare  cupis  meos  amores. 

Nec  clam:  nani  simul  es,  iocaris  una, 

haeres  ad  latus,  omnia  experiris. 

Frustra  :  nani  insidias  milii  instruentem 

tangam  te  prior  irrumatione. 

Atque,  id  si  faceres  satur,  tacerem: 

nunc  ipsum  id  doleo  quod  essurire, 

a  me  me  ! ,  puer  et  sitire  discet. 

Quare  desine,  dum  licet  pudico, 

ne  imeni  facias,  sed  irrumatus. 

XXII 

Suffenus  iste,  Vare,  quem  probe  nosti, 
homo  est  venustus  et  dicax  et  urbanus; 
idemque  longe  plurimos  facit  versus. 
Puto  esse  ego  illi  milia  aut  decem  aut  plura 
perscripta,  nec  sic  ut  fìt  in  palimpseston 
relata:  chartae  regiae,  novei  libri, 
novei  umbilici,  lora  rubra,  membrana 
derecta  plumbo,  et  pumice  omnia  aequata. 
Haec  cimi  legas  tu,  bellus  ille  et  urbanus 
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Or  lo  vo'  giù  dal  tuo  ponte     far  capitombolare 
per  veder  se  scuota  a  un  tratto     tanto  stolido  sonno. 
e  la  crassa  anima  lasci     nella  densa  belletta  25 

come  lascia  a  la  tenace     fanga  un  ferro  la  mula. 

XYIII-XXI 

Di  fame,  Aurelio,     padre;  non  solo 

della  tua  propria,     ma  delle  fami 

tutte  che  furono,     sono  e  saranno; 

or  tu  corrompermi     vuoi  l' amor  mio. 

Xé  cerchi  asconderti;     ma  teco  è  appena  5 

che  te  gli  appiccichi,     tenti  e  ritenti. 

Invano.  Macchini     le  insidie,  ed  io 

prima  ti  scarico     la  foia  addosso. 

Passi  il  provarcisi     pinzo  e  satollo  ! 

ma  questo  accorami,     che  da  te  il  bimbo         10 

la  fame,  ahi  misero!,     la  sete  impara. 

Via  dunque,  smettila     fin  che  ti  è  dato 

da  sano;  0  smettere     dovrai,  ma  guasto. 

XXII 

Quel  Suffeno  e1  hai  certo,  0  Varo,  in  pratica 

è  un  noni  di  garbo  e  pien  di  motti  e  amabile; 

per  giunta,  e'  fa  di  versi  un  visibilio. 

Credo  che  diecimila  o  più  già  sieno 

belli  e  distesi;  e  non,  come  costumasi,  5 

su  palinsesto:  ei  carte  regie  adopera 

e  libri  nuovi  e  borchie  nuove  e  rosei 

nastri;   e  tutto  squadrato  e  liscio  a  pomice. 

Ma  se  li  leggi  mai,  quel  caro  e  amabile 
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Suffemis  mms  cajn'imulgus  aut  fossor  io 

rursus  videtur:  tantum  abliorret  ac  mutat. 
Hoc  quid  putemus  esse?  qui  modo  scurra 
aut  siquid  liac  re  scitius  videbatur, 
idem  infaceto  est  infacetior  rure 
siinul  poemata  attigit,  neque  idem  umquam      15 
aeque  est  beatus  ac  poema  cum  scribit: 
tam  gaudet  in  se  tamque  se  ipse  miratur. 
Nimirum  idem  omnes  fallimur,  neque  est  quisquam 
quem  non  in  aliqua  re  videre  Suffenum 
possis.  Suus  cuique  attributus  est  error:  2» 

sed  non  videmus  manticae  quod  in  tergo  est. 

XXIII 

Furei,  quoi  neque  servus  est  neque  arca 

nec  cimex  neque  araneus  neque  ignis, 

verum  est  et  pater  et  noverca,  quorum 

dentes  vel  silicem  comesse  possunt, 

est  pulchre  tibi  cum  tuo  parente  5 

et  cum  coniuge  lignea  parentis. 

Nec  mirum  :  bene  nani  valetis  omnes, 

pulchre  concoquitis,  nihil  timetis, 

non  incendia,  non  graves  ruinas, 

non  furia  impia,  non  dolos  veneni,  io 

non  casus  alios  periculorum. 

Atqui  corpora  sicciora  cornu 

aut  siquid  magis  aridum  est  habetis 

sole  et  fri  gore  et  essuritione. 

Quare  non  tibi  sit  bene  ac  beate?  w 

A  te  sudor  abest,  abest  saliva, 

mucusque  et  mala  pituita  nasi. 
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Suffeno  ti  si  fa  pur  troppo  un  tanghero  i» 

da  marra  o  un  mandrian;  tanto  trasformasi! 
Coni1  esser  può?  Quei  che  pur  or  piacevole 
motteggiator  pareva  e  tutto  arguzie, 
è  peggio  d'un  villan  sguaiato  subito 
che  s'impanca  a  far  versi;  e  pur  non  gongola  i-> 
mai  tanto  come  allor  che  in  versi  e'  sfogasi: 
cosi  ammira  sé  stesso  e  in  sé  compiacesi! 
E  proprio  ver;  siam  tutti  nel  medesimo 
caso;  uom  non  v'ha  che  tu  non  possa  accorgerti 
eh'  è  Suffeno  in  qualcosa.  Ognuno  ha  il  proprio    * 
difetto;  e  noi  vediam,  che  a  tergo  ei  penzola. 

XXIII 

Furio,  che  un  picciolo     non  hai  né  un  servo, 

non  una  cimice,     ragno,  tizzone, 

ma  cui  non  mancano     babbo  e  matrigna 

che  roderebbero     pernii  le  pietre; 

oh  dolce  vivere     che  fai  col  babbo  5 

e  con  la  fossile     moglie  del  babbo! 

Né  può  non  essere.     Siete  in  salute, 

godete  l'ottime     digestioni, 

per  voi  pericolo     non  v'ha  d'incendi, 

di  frane,  insidie,     furti,  veleni,  io 

di  quante  v'  abbiano     paure  al  mondo. 

Cosi  pili  aride     del  corno,  o  quale 

cosa  è  più  arida,     le  membra  avete, 

cui  stagionarono     Sol ,  freddo  e  fame. 

Come  non  vivere     sani  e  felici?  15 

Te  non  annoiano     sputi  e  sudori, 

la  mala  gocciola     del  naso  e  il  moccio: 
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Hanc  ad  ìnunclitiem  adde  mundiorem, 

quod  culus  tibi  purior  ballilo  est, 

nec  toto  decies  cacas  in  anno,  20 

atqne  id  durius  est  faba  et  lapillis; 

quod  tu  si  manibus  teras  fricesque, 

non  umquara  digitum  inquinare  possis. 

Haec  tu  commoda  tam  beata,  Furi, 

noli  spernere  nec  putare  parvi,  25 

et  sestertia  quae  soles  precari 

centuni  desine:  nani  sat  es  beatus. 

XXIV 

0  qui  flosculus  es  Iuventiorum, 

non  lioruni  modo,  sed  quot  aut  fuerunt 

aut  posthac  aliis  erunt  in  annis, 

mallem  divitias  Midae  dedisses 

isti,  quoi  neque  servus  est  neque  arca,  5 

quam  sic  te  sineres  ab  ilio  amari. 

i  Qui?  non  est  homo  bellus?  '  inquies.  Est: 

sed  bello  luiic  neque  servus  est  neque  arca. 

Hoc  tu  quam  lubet  abice  elevaque: 

nec  servum  tamen  ille  habet  neque  arcani.        10 

XXV 

Cinaede  Thalle,  mollior  cuniculi  capillo 

vel  anseris  medullula  vel  imula  oricilla 

vel  pene  languido  senis  situque  araneoso, 

idemque  Thalle  turbida  rapacior  procella, 

cimi  diva  munerarios  ostendit  oscitantes,  5 

remitte  pallium  milii  meum,  quod  involasti, 
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Anche,  mirabile     nettezza!,  hai  l'ano 

più  mondo  e  nitido,     d'una  saliera, 

che  non  l'adoperi     sei  volte  l'anno;  20 

e  se  l'adoperi,     vai  sassi  e  fave. 

Nemmeno  a  mettersi     li  con  le  mani, 

frega  e  rifregale     c'è  da  sporcarsi. 

Tanti  bei  comodi     non  li  spregiare, 

Furio,  né  crederli     piccoli;  e  a' Numi  25 

smetti  di  chiedere     quei  centomila 

sesterzi,  al  solito:     se' ricco  assai! 

XXIV 

0  de'Giovenzii     bel  fiorellino, 

di  quanti  or  siano     non  solamente, 

ma  quanti  furono,     quanti  saranno; 

di  Micia  i  cumuli     che  non  donasti 

a  lui  che  un  picciolo     non  ha  né  un  servo,       5 

pria  di  concedergli     che  si  ti  amasse? 

Dirai:  'Non  sembrati     forse  uom  di  garbo?' 

Si;  ma  né  un  picciolo     non  ha  né  un  servo. 

E  questo  abbuialo     quanto  ti  pare: 

pur  ei  né  un  picciolo     non  ha  né  un  servo.      10 

XXV 

Oinedo  Thallo,  morbido     più  che  non  è  coniglio, 
più  che  peluria  d'anitra,     che  un  orecchiuccio  floscio, 
che  un  vecchio  scroto  languido,    che  un  muffo  ragnatelo  ; 
ma  insiem  d'un  negro  turbine    ben  più  rapace,  o  Thallo, 
allor  che  al  sonno  cedono     gl'incauti  donatori;         r> 
il  mio  mantello  rendimi,     cui  tu  rubato  m'hai, 

Catullo  —  Le  Poesie.  5 
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sudariumque  saetabuui  catagrapliosque  Thyuos, 
inepte,  quae  pai  ani  soles  habere  tamquam  avita. 
Quae  mine  tuis  ab  unguibus  reglutina  et  remitte, 
ne  laneum  latusculum  manusque  mollicellas  io 

inusta  turpiter  tibi  flagella  conscribillent, 
et  insolenter  aestues  velut  minuta  magno 
deprensa  navis  in  mari  vesaniente  vento. 

XXVI 

Furi,  villula  vostra  non  ad  Austri 

flatus  opposita  est  neque  ad  Favoni 

nec  saevi  Boreae  aut  Apheliotae, 

veruni  ad  milia  quindecim  et  ducentos. 

0  ventum  horribilem  atque  pestilentem!  5 

XXVII 

Minister  vetuli  puer  Falerni 

inger  mi  calices  amariores, 

ut  lex  Postumiae  iubet  magistrae, 

ebriosa  acina  ebriosioris. 

At  vós  quo  lubet  bine  abite,  lympliae 

vini  pernicies,  et  ad  severos 

migrate  :  bic  merus  est  Tbyonianus. 

\      XXVIII 

Pisonis  comites,  cobors  inanis 
aptis  sarcinulis  et  expeditis, 
Verani  optime  tuque  mi  Fabulle, 
quid  rerum  geritis?  satisne  cimi  isto 
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ed  il  sudario  setabo  coi  Thyni  ricamati, 
che  mostri,  o  sciocco,  in  pubblico  si  come  roba  tua. 
Da  le  unghie  or  te  li  spiccica,  su  dunque,  e  me  li  rendi 
a  ciò  che  il  fianco  boffice,  le  morbiducce  mani,  io 
non  faccian,  svergognandoti,  frizzar  le  mie  vergate; 
e  fuor  del  modo  solito  sobbalzi  tu,  qual  barca 
se  in  alto  mare  colsela     nel  suo  furore  il  vento. 

XXVI 

Non  teme,  o  Furio,     la  tua  villetta 

i  soffi  d'Austro     né  di  Favonio, 

il  fiero  Borea ,     TÀfeliota  ; 

ma  in  pegno  è  a  quindici     mila  e  ducento 

sesterzi.  Orribile     vento  e  letale  !  5 

XXVII 

Mescimi,  o  giovine     coppier,  di  vecchio 

Falerno  calici     meglio  mordenti, 

come  Postum'ia     regina  impera, 

ebbra  pili  d'acino     fitto  nel  succo. 

Ma  voi  fuggitene,     peste  del  vino,  ó 

acque,  ove  piacevi:     da'  sobrii  andate: 

qui  schietto  è  il  calice     Thyoniano. 

XXVIII 

0  snello  séguito     con   que'  fardelli 
leggeri  ed  agili     dietro  a  Pisone, 
voi,  buon  Veranio,     Fabullo  mio, 
come  vi  trattano?     Soffriste  assai 
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vappa  frigoraque  et  faineui  tulistis? 

Ecquidnam  in  tabulis  patet  lucelli 

expensum,  ut  mihi,  qui  nieum  secutus 

praetoreni  refero  datura  lucello  : 

'  0  Memmi,  bene  me  ac  diu  supinum 

tota  ista  trabe  lentus  irruinasti.'  io 

Sed,  quantum  video,  pari  fuistis 

casu:  nam  nihilo  minore  verpa 

farti  estis.  Pete  nobiles  amicos. 

At  vobis  mala  multa  di  deaeque 

dent,  opprobria  Romulei  Remique.  15 

XXIX 

Quis  hoc  potest  videre,  quis  potest  pati, 

nisi  impudicus  et  vorax  et  aleo, 

Mamurram  habere  quod  cornata  Gallia 

habebat  ante  et  ultima  Britannia? 

Cinaede  Romule,  haec  videbis  et  feres? 

es  impudicus  et  vorax  et  aleo. 

Et  ille  nunc  superbus  et  superfluens 

perambulabit  omnium  cubilia 

ut  albulus  Columbus  aut  Adoneus? 

Cinaede  Romule,  haec  videbis  et  feres?  io 

es  impudicus  et  vorax  et  aleo. 

Eone  nomine,  imperator  unice, 

fuisti  in  ultima  occidentis  insula, 

ut  ista  vostra  defututa  Mentula 

ducenties  comesset  aut  trecenties?  is 

Quid  est  alid  sinistra  liberalitas? 

parum  expatravit  an  parum  eluatus  est? 

Paterna  prima  lancinata  sunt  bona: 
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con  quello  stolido     la  fame  e  il  gelo?  » 

Mostrali  le  tavole     dei  conti  un  qualche 
guadagno,  o  scapito?  Lasciato  il  mio 
pretore,  io  subito     scrissi  all'entrata: 
;  Con  tutto  il  comodo,     Memmio,  e  per  bene 
con  quel  tuo  nespolo     ni'  hai  buggerato  !  '  io 

Voi  siete,  sembrami,     nel  caso  istesso; 

che  v'  hanno  un  b fatto  assaggiare 

tal  quale.  Oh  cercati  nobili  amici! 
Ma  i  Numi  piovano  malanni  molti 
su  voi,  di  Romolo     peste  e  di  Remo.  is 

XXIX 

Chi  mai  lo  può  veder,  chi  può  permetterlo, 
se  non  ghiottone  e  libertino  e  bindolo, 
ch'abbia  Mamurra  quanto  un  di  la  Gall'ia 
chiomata  aveasi  e  l'ultima  Britanni'a? 
Tu  '1  vedi  e  lasci  far,  cinedo  Romolo? 
ghiottone  sei  e  libertino  e  bindolo. 
Ed  or  costui  superbo  e  pien  di  boria 
passeggerà  di  quanti  han  donna  i  talami 
qual  fosse  Adone  o  un  colombello  candido? 
Tu  '1  vedi  e  lasci  far,  cinedo  Romolo?  io 

ghiottone  sei  e  libertino  e  bindolo. 
Per  questo  dunque,  o  imperatore  unico, 
giungesti  d' occidente  all'  ultima  isola 
a  ciò  che  questo  vostro  guasto  Bischero 
si  pappi  i  milioni  di  sesterzii?  15 

Che  cosa  è  mai  se  non  dannoso  sperpero? 
profuse  poco,   o  poco  e1  va  ingollandosi? 
I  beni  suoi  paterni  ei  pria  dilapida; 
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secunda  praeda  politica:  inde  tertia 

Libera,  quaiii  scit  anmis  aurifer  Tagus.  *o 

Nunc  Galliae  timent,  timent  Britanniae. 

Quid  lume  malum  fovetis  ?  aut  quid  hic  potest, 

nisi  uncta  devorare  patrimonia? 

Eone  nomine  urbis,  o  potissimei 

socer  generque,  perdidistis  omnia?  a:> 

Alfene  immemor  atque  unanimis  false  sodalibus, 
iam  te  nil  miseret,  dure,  tui  dulcis  amiculi? 

Iam  me  prodere,  iam  non  dubitas  fallere,  perfide? 
Nec  facta  impia  fallacum  nominimi  caelicolis  placent: 

quod  tu  neglegis,  ac  me  miserum  deseris  in  malis. 
Eheu  quid  faciant,  die,  homines,  cuive  habeant  fidem? 

Certe  tute  iubebas  animam  tradere,  inique,  me 

inducens  in  amorem,  quasi  tuta  omnia  mi  forent. 

i 

Idem  nunc  retrahis  te  ac  tua  dieta  omnia  factaque 

ventos  irrita  ferre  ac  nebulas  aerias  sinis.  io 

Si  tu  oblitus  es,  at  di  meminerunt,  menimi t  Fides, 
quae  te  ut  paeniteat  postmodo  facti  faciet  tui. 

XXXI 

Paeninsularum,  Sirmio,  insularumque 
ocelle,  quascumque  in  liquentibus  stagnis 
marique  vasto  fert  uterque  Neptunus, 
quam  te  libenter  quamque  laetus  inviso , 
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poi  la  preda  del  Ponto;  e  poi  l'iberica, 

si  come  il  Tago  sa  eh'  è  fiume  aurifero.  o0 

Le  Gallie,  le  Britannie  or  costui  temono. 

A  che  scaldar  la  serpe?  altro  può  essere 

che  struggitor  dei  pingui  patrimonii? 

Per  questo  dunque  voi,  suocero  e  genero, 

gittaste  all'aria  Roma,  o  potentissimi?  25 

XXX 

Falso  eimmemore  dunque,  Alfeno,  con  quei  che  più  t'amano, 
chiudi  l' animo    cosi,  duro,  a  l'amico  tuo  misero  ? 

Già  di  romperla,    di  tradirmi  non  dubiti,  0  perfido? 
Ma  degli  uomini    tristi  ai  Numi  le  infamie  non  piacciono. 

Pur,  ridendone,     tu  nei  mali  abbandoni  me  misero. 

Ahi  !  che  debbono,    dimmi,  gli  uomini  fare  e  a  chi  credere  ? 

€erto,  l'anima    tu  sforzasti  ad  amarti  allettandola 
lusinghevole,    quasi,  0  iniquo,  i  timor  vani  fossero. 

Tu  medesimo    ti  ritogli  ora,  e  lasci  che  sperdano 
detti  ed  opere    le  tempeste  e  le  nebbie  dell'aere.         10 

Se  dimentichi,    ben  gli  Dei,  ben  la  Fede  rammentano  ; 
e  pentirtene    ti  faran  di  cotanta  perfìdia  ! 

XXXI 

0  Sirm'ione,  o  fior  delle  penisole 
e  di  quante  ha  Nettuno  isole  in  limpidi 
laghi  e,  duplice  re,  nel  vasto  oceano; 
come  mi  esulta  in  rivederti  l' animo  ! 
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vix  mi  ipse  credens  Thyniam  atque  bithynos 
liquisse  canipos  et  videre  te  in  tuto. 
0  quid  solutis  est  beatius  curis, 
cura  mens  onus  reponit,  ac  peregrino 
labore  fessi  venimus  larem  ad  nostrum 
desideratoque  acquiescimus  lecto?  io 

Hoc  est,  quod  unum  est  prò  laboribus  tantis. 
Salve,  o  venusta  Sirmio,  atque  ero  gaude; 
gaudete  vosque,  o  lydiae  lacus  undae; 
ridete,  quidquid  est  domi  cacliinnorum. 

XXXII 

Amabo,  mea  dulcis  Ipsitbilla, 

meae  deliciae,  mei  lepores, 

iube  ad  te  veniam  meridiatum. 

Et  si  iusseris  illud,  adiuvato, 

nequis  liminis  obseret  tabellam , 

neu  tibi  lubeat  foras  abire, 

sed  domi  maneas  paresque  nobis 

novem  continuas  fututiones. 

Verum,  siquid  ages,  statini  iubeto: 

nam  pransus  iaceo  et  satur  supinus  io 

pertundo  tunicamque  palliumque. 

XXXIII 

0  furimi  optime  balneariorum 

Vibenni  pater,  et  cinaede  fili, 

(nam  dextra  pater  inquinatiore, 

culo  fllius  est  voraciore)  ; 

cur  non  exilium  malasque  in  oras  •> 
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né  creder  posso  ch'io  lasciai  la  Thyni'a 
ed  i  campi  bithynii  e  son  qui  libero. 
Che  cosa  è  dolce  più  di  quando,  liberi 
da  cure,  e  il  giogo  alfin  deposto,  riedesi 
al  proprio  lare,  e  da'  travagli  estranei 
stanchi  posiam  ne  le  bramate  coltrici? 
Questo  è  che  un  tanto  travagliar  sol  diedemi! 
Salve,  o  vezzosa  Sirmione,   e  allegrati 
del  signor  tuo  ;  gioite,  onde  del  lidio 
lago;  ridete  voi,  risa  domestiche! 

XXXII 

Deh  tu  consentimi,     dplce  Ipsithilla, 
amor  mio  tenero,     delizia  mia, 
ch'io  teco  trovimi     sul  mezzogiorno. 
Se  consentirmelo     vuoi,  questo  aggiungi, 
che  alcun  non  chiudami     la  porta  in  faccia 
né  tu  d'andartene     fuori  abbia  voglia; 
ma  chiusa  in  camera     meco  sii  pronta 

a  far  di  séguito     nove  eh 

Ti  garba?  o  subito     dunque  mi  chiama; 
perché,  giacendomi     supino  a  pancia 
piena,  e  la  tunica     sfondo  e  il  mantello. 

XXXIII 

Di  quanti  rubano     pe' bagni,  o  babbo 
Vibennio ,  1'  ottimo     ladro  ;  e  tu ,  figlio 
bardassa  (ha  lurida     la  destra  il  padre, 
come  le  natiche     l'altro  ha  voraci); 
perché  a  fuggirvene     via  pe' deserti 
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itis?  quandoquiclem  patris  rapinae 
notae  sunt  populo,  et  natis  pilosas, 
fili,  non  potes  asse  venditare. 

XXXIV 

Dianae  sunms  in  fide 
puellae  et  pueri  integri: 
Dianam  pueri  integri 

puellaeque  canamus. 

0  Latonia,  maximi  5 

magna  progenies  Iovis, 
qnam  mater  prope  deliam 
deposivit  olivam, 

montiuni  domina  ut  fores 
silvarumque  virentium  io 

saltiuimque  reconditorum 
amniumque  sonantum. 

Tu  Lucina  dolentibus 
Inno  dieta  puerperis, 
tu  potens  Trivia  et  notho  es  ir> 

dieta  lumine  Luna. 

Tu  cursu,  dea,  menstruo 
metiens  iter  annuum, 
rustica  agricolae  bonis 

tecta  frugibus  exples.  20 

Sis  quocumque  tibi  placet 
sancta  nomine,  Romulique, 
antique  ut  solita  es,  bona 
sospites  ope  gentem. 
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tardate?  Il  popolo     del  padre  i  furti 
ben  sa,  né  dartene     più  alcuno,  o  figlio, 
vuol  delle  natiche     pelose  un  soldo. 

XXXIV 

Su  noi  Diana  vigila 
donzelle  e  intatti  pargoli: 
donzelle  e  intatti  pargoli 
cantiamo  noi  Diana. 

0  Latonia,  del  massimo  5 

Giove  tu  gran  progenie, 
sotto  all'olivo  delio 

te  la  madre  depose 

a  ciò  nel  tuo  dominio 

le  verdi  selve  fossero  io 

e  i  monti  ed  i  reconditi 

boschi  e  i  sonanti  fiumi. 

Te  in  pianto  le  puerpere 
Giuno  Lucina  invocano  ; 
Trivia  anche,  e  Luna  dicono  is 

te  pe  '1  riflesso  lume. 

Tu,  dea,  col  corso  menstruo 
partendo  ali1  anno  il  tramite, 
colmi  al  villano  i  rustici 

tetti  di  messe  buona.  20 

Santa  sii  tu  col  titolo 

che  meglio  vuoi:  ma  valida, 

come  usa  sei,  di  Romolo 

proteggi  ancor  ìa  gente. 
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XXXV 

Poetae  tenero,  meo  sodali 
velini  Caecilio,  papyre,  dicas, 
Veronam  veniat,  Novi  relinquens 
Comi  moenia  lariumque  litus: 
nani  quasdam  volo  cogitationes 
amici  accipiat  sui  meique. 
Quare,  si  sapiet,  viam  vorabit, 
quamvis  candida  milies  puella 
enntem  revocet  manusqne  collo 
ambas  iniciens  roget  morari, 
quae  mine,  si  mini  vera  nuntiantnr, 
illuni  deperii  impotente  amore: 
nani  quo  tempore  legit  incohatam 
Dindymi  dominam,  ex  eo  misellae 
ignes  interiorem  edmit  medullam. 
Ignosco  tibi,  sappliica  puella 
musa  doctior:  est  enim  venuste 
magna  Caecilio  incobata  mater. 

XXXVI 

Annales  Volusi,  cacata  cliarta, 
votum  solvite  prò  mea  puella: 
nani  sanctae  Veneri  Cupidinique 
vovit,  si  sibi  restitutus  essem 
desissemque  truces  vibrare  iambos, 
electissima  pessimi  poetae 
scripta  tardipedi  deo  daturam 
infelicibus  ustulanda  lignis. 
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XXXV 

Al  mio  Cecili'o     caro,  al  gentile 
poeta,  o  lettera,     dirai  che,  a  dietro 
tosto  lasciandosi     di  Como  Nuova 
le  mura  e  il  Lari'o,     venga  a  Verona; 
perché  desidero     senta  egli  pure  5 

certe  d'un  intimo     nostro  pensate. 
Quindi,  s'  è  sav'io,     la  via  divori, 
se  pur  la  candida     fanciulla  mille 
volte  in  sul  movere     lo  indugi,  e  al  collo 
le  braccia  avvintegli     -  Resta!  -  lo  preghi;         io 
la  quale  struggesi     perdutamente, 
se  il  ver  mi  narrano,     per  lui  d'amore. 
Perché  alla  misera,     da  quando  ei  lesse 
la  Dea  del  Dindimo     e'  ha  principiata, 
fiamme  serpeggiano     per  le  midolle.  15 

Facil  m'  è  intenderti,     fanciulla  dotta 
più  della  saffica     musa;  leggiadra- 
mente Cecil'io     la  Madre  imprende. 

XXXVI 

0  di  Volusio     merdosi  Annali, 

qua  il  voto  a  sciogliere     dell'amor  mio! 

poi  eh'  essa  a  Venere     santa  e  a  Cupido 

fé' voto:  'Riedami     Catullo,  cessi 

vibrar  gli  orribili     giambi,  ed  al  Nume  5 

che  d'un  pie  zoppica     darò  con  savia 

scelta  del  pessimo     poeta  i  versi, 

che  se  li  abbrucino     legna  infelici.' 
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Et  liaec  pessima  se  puella  vidit 

iocose  lepide  vovere  divis.  io 

Nunc,  o  caeruleo  creata  ponto, 

quae  sanctum  Idalium  uriosque  portus 

quaeque  Ancona  Cnidumque  harundinosam 

colis  quaeque  Amathunta  quaeque  Golgos 

quaeque  Durrachiam  Adriae  tabernam,  15 

acceptum  face  redditumque  votuni, 

si  non  illepidum  neque  invenustum  est. 

At  vos  interea  venite  in  ignem, 

pieni  ruris  et  inficetiarum 

annales  Volusi,  cacata  cliarta.  20 

XXXVII 

Salax  taberna  vosque  contubernales, 

a  pileatis  nona  fratribus  pila, 

solis  putatis  esse  mentulas  vobis, 

solis  licere,  quidquid  est  puellarum 

confutuere  et  putare  ceteros  hircos?  0 

An,  continenter  quod  sedetis  insulsi 

centum  an  ducenti,  non  putatis  ausurum 

me  una  ducentos  irrumare  sessores? 

atqui  putate:  namque  totius  vobis 

front em  tabernae  scorpionibus  scribam.  10 

Puella  nam  mi,  quae  meo  sinu  fugit, 

amata  tantum  quantum  amabitur  nulla, 

prò  qua  mihi  sunt  magna  bella  pugnata, 

consedit  istic.  Hanc  boni  beatique 

omnes  amatis,  et  quidem,  quod  indignum  est,       ]" 

omnes  pusilli  et  semitarii  moechi: 

tu  praeter  omnes  une  de  capillatis, 
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E  questi  i  pessimi     versi  ella  crede 

che  offri  nel  lepido     voto  ridendo.  io 

Or  tu ,  dai  cerali     flutti  creata , 

che  il  santo  Idali'o,     che  Ancona  e  i  porti 

Urii  e  la  fertile     di  canne  Ciri  do 

ami,  e  Golgo  abiti     con  Amatunta, 

e  Durrachio  abiti     dell'Adria  albergo  ;  ir> 

benigna  accettale     tu  dunque  il  voto, 

se  non  gli  mancano     garbo  ed  arguzia. 

Ma  voi^qua  subito,     qua  nelle  fiamme, 

insulsi,  rustici     da  capo  a  fondo, 

o  di  Volusì'o     merdosi  Annali.  20 

XXXVII 

0  avventori  della  sozza  bettola 
alla  nona  colonna  da'Diòscuri, 

credete  d' esser  soli  a  avere  il  b 

e  che  soltanto  a  voi  f sia  lecito 

le  belle  tutte,  e  gii  altri  non  ce  l'abbiano?        & 

Forse  perché  cento  o  ducento  stolidi 

state  li  in  fila,  credete  impossibile 

che  ardisca  a  voi  ducento  il  e . ...  rompere  ? 

Vedrete:  io  la  facciata  della  bettola 

tutta  vi  coprirò  di  vituperii.  10 

Che  la  fanciulla  che  al  mio  seno  involasi 

che  amai  quanto  altre  non  fia  più  che  s'  amino, 

lei  per  cui  tanto  ho  dovuto  combattere, 

è  li  con  voi.  E  voi,  senza  pigiiarvela, 

l'amate  tutti,  e  siete,  oh  cosa  orribile  ! ,  is 

vigliacchi  tutti  e  amatori  da  vicoli: 

tu  sopra  gli  altri  dalla  lunga  zazzera, 


80  a.  VALERI  CATULLI  LIBER 

cuniculosae  Celtiberiae  fili 

Egnati,  opaca  quem  bonum  facit  barba 

et  clens  Libera  defricatus  urina.  20 

XXXVIII 

Male  est,  Cornifici,  tuo  Catullo; 

male  est,  me  hercule,  et  est  laboriose, 

et  magis  magis  in  dies  et  horas. 

Quem  tu,  quod  minimum  facillimumque  est, 

qua  solatus  es  allocutione?  5 

Irascor  tibi.  Sic  meos  amores  ? 

Paulum  quid  lubet  allocutionis, 

maestius  lacrimis  simonideis. 

XXXIX 

Egnatius,  quod  candidos  habet  dentes, 

renidet  usque  quaque.  Sei  ad  rei  ventimi  est 

subsellium,  cum  orator  excitat  fletum, 

renidet  ille;  sei  ad  pii  rogum  fili 

lugetur,  orba  cum  flet  unicum  mater,  5 

renidet  ille;  quidquid  est,  ubicumque  est, 

quodcumque  agit,  renidet.  Hunc  habet  morbum, 

neque  elegantem,  ut  arbitror,  neque  urbanum. 

Quare  monendum  te  est  mihi,  bone  Egnati.     . 

Si  urbanus  esses  aut  Sabinus  aut  Tiburs  w 

aut  fartus  Umber  aut  obesus  Etruscus 

aut  Lanuvinus  ater  atque  dentatus 

aut  Transpadanus,  ut  meos  quoque  attingam, 

aut  quilubet,  qui  puriter  lavit  dentes, 

tamen  renidere  usque  quaque  te  nollem:  ^ 
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nato  in  mezzo  a1  conigli,  in  Celtiberia, 

Egnazio,  cui  fa  bello  il  pel  nerissimo 

e  i  denti  bianchi  per  l'orina  iberica.  20 

XXXVIII 

La  va  malissimo     pe  '1  tuo  Catullo, 

0  Cornifìci'o  :     di  male  in  peggio 

la  va,  per  Ercole!,     coi  giorni  e  l'ore. 

Ma  tu  (ben  picciola,     ben  facil  cosa!) 

come  desti  opera     per  confortarmi?  5 

Son  teco  in  furia.     Cosi  il  mio  bene 

tu  curi?  Inviami     due  versi,  mesti 

più  delle  lacrime     simonidèe. 

XXXIX 

Egnazio,  perché  sa  che  i  denti  ha  candidi, 

sempre  e  per  tutto  ride.  Innanzi  al  giudice 

sta  il  reo:  nel  mentre  l'orator  fa  piangere, 

ecco  lui  ride.  Al  rogo  d'  un  pio  giovine 

si  fa  il  compianto  ;  l'orba  madre  lacrima  5 

l'unico  suo;  lui  ride.  Ov'  egli  siasi, 

che  che  faccia,  lui  ride:  ha  questa  smania 

né  elegante  né  urbana,  a  quel  che  sembrami. 

E  per  ciò  t'ammonisco,  o  buon  Egnazio. 

Fossi  di  Roma  o  Sabino  o  di  Tivoli  10 

o  un  Umbro  grasso  o  un  bell'Etrusco  lucido 

od  un  nero  e  sannuto  uom  di  Lanuvio, 

o  un  Transpadano,  perchè  i  miei  pur  e'  entrino  ; 

chi- vuoi,  pur  che  con  l'acqua  i  denti  lavino, 

pur  non  vorrei  quell'eterno  tuo  ridere;  w 

Catullo  —  Le  Poesie.  6 
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nani  risu  inepto  res  ineptior  nulla  est. 
Nunc  Celtiber  es:  Celtiberia  in  terra, 
quod  quisque  niinxit,  hoc  sibi  solet  mane 
dentem  atque  russam  defricare  gingivam; 
ut  quo  iste  vester  expolitior  dens  est,  ao 

hoc  te  amplius  bibisse  praedicet  loti. 

XL 

Quaenani  te  mala  mens,  miselle  Ravide, 
agit  praecipitem  in  meos  iambos? 
quis  deus  tibi  non  bene  advocatus 
vecordem  parat  excitare  rixam? 
an  ut  pervenias  in  ora  vulgi?  * 

quid  vis?  qua  lubet  essa  notus  optas? 
Eris,  quandoquidem  meos  amores 
cimi  longa  vomisti  amare  poena. 

XLI 

Ameana  puella  defututa 

tota  milia  me  decem  poposcit, 

ista  turpiculo  puella  naso, 

decoctoris  amica  formiani. 

Propinqui,  quibus  est  puella  curae,  5 

amicos  medicosque  convocate  : 

non  est  sana  puella;  nec  rogate, 

qualis  sit:  solet  esse  imaginosa. 

XLII 

Adeste,  hendecasyllabi,  quot  estis 
omnes  undique,  quotquot  estis  omnes. 
Iocum  me  putat  esse  moecha  turpis 
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che  nulla  è  stolto  più  d'  un  riso  stolido. 

Ma  Celtibero  sei:  là  in  Celtiberi'a 

e  le  rosse  gengive  e  i  denti,  alzandosi, 

ciascun  col  piscio  suo  polirsi  è  solito. 

Ond'  è  che  quanto  i  denti  hai  tu  più  nitidi       so 

tanto  più  piscio,  è  chiaro,  avesti  a  bevere. 

XL 

Povero  Ravido!     qual  mai  demenza 

or  ti  precipita     su1  giambi  miei? 

quale  a  sproposito     nume  invocato 

questa  ti  suscita     pazza  contesa? 

che  vuoi?  vuoi  correre     su  per  le  bocche  5 

di  tutti?  celebre     farti  a  ogni  costo? 

Ben  sarai  celebre     poi  che  con  lunga 

pena  vuoi  togliermi     tu  l'amor  mio. 

XLI 

Vuol  quel  postribolo     eh'  è  TAmeana 

da  me  sesterzii     ben  diecimila; 

cotesta  giovine     dal  naso  osceno, 

di  quel  da  Foravia     sciupone  amica. 

Voi  cui  la  giovine     sta  a  cuor,  parenti,  5 

chiamate  i  medici ,     presto  ! ,  e  gli  amici  : 

sta  mal  la  giovine!     né  dimandate 

quel  e'  ha  :  farnetica     spesso  costei. 

XLII 

Endecasillabi,     qua  d'ogni  parte 

dal  primo  all'ultimo     quanti  mai  siete. 

Pensa  un'adultera     turpe  schernirmi, 
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et  negat  mihi  vestra  reddituram 

pugillaria,  si  pati  potestis.  5 

Persequamur  eam,  et  reflagiternus. 

Quae  sit  quaeritis.  Illa,  quarn  videtis 

turpe  incedere,  miniice  ac  moleste 

ridentem  catuli  ore  gallicani. 

Circumsistite  eam,  et  reflagitate  :  10 

'Moecha  putida,  redde  codicillos, 

redde,  putida  moecha,  codicillos.1 

Non  assis  facis?  0  lutimi,  lupanar, 

aut  si  perditius  potest  quid  esse. 

Sed  non  est  tamen  hoc  satis  putandum.        ^ 

Quod  si  non  aliud  potest,  ruborem 

ferreo  canis  exprimamus  ore. 

Conclamate  iterum  altiore  voce: 

'Moecha  putida,  redde  codicillos, 

redde,  putida  moecha,  codicillos.'  20 

Sed  nil  proficimus ,  nihil  movetur. 

Mutanda  est  ratio  modusque  vobis , 

siquid  profìcere  amplius  potestis: 

'Pudica  et  proba,  redde  codicillos.1 

XLIII 

Salve,  nec  minimo  puella  naso 

nec  bello  pede  nec  nigris  ocellis 

nec  longis  digitis  nec  ore  sicco 

nec  sane  nimis  elegante  lingua, 

decoctoris  amica  formiani.  5 

Ten  provincia  narrat  esse  bellam? 

tecum  Lesbia  nostra  comparatur? 

0  saeclum  insapiens  et  infacetum! 
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né  i  vostri  rendermi     quaderni  vuole, 

se  mai  soffrircelo     possiate  voi.  5 

Perseguitiamola;     li  richiediamo. 

Voi  dite  :  '  Or  V  indica  '.     Lei  che  vedete 

sfacciata  incedere     con  risa  e  smorfie 

che  par  di  Galli'a     proprio  un  canino. 

Su  via  gridatele     d'intorno  urgendo:  io 

'0  sozza  adultera,     rendi  i  libretti, 

rendici,  o  adultera     sozza,  i  libretti!  ' 

Non  ti  vuoi  scuotere?     Fango,  bordello, 

o  se  può  esservi     più  infame  cosa. 

Ma  convien  credere     che  ancor  non  basti.         15 

S'altro  è  impossibile,     facciasi  rossa 

quella  sua  ferrea     grinta  di  cane. 

Su  insieme  urlatele     più  forte  ancora: 

'0  sozza  adultera,     rendi  i  libretti, 

rendici,   o   adultera     sozza,  i  libretti!'  20 

Parole  inutili!     la  non  si  move. 

Mutando  regola,     per  altra  via 

guardiani   se  vincerla     voi  la  possiate: 

*  0  buona ,  o  vergine ,     rendi  i  libretti  !  ' 

XLIII 

Salute ,  o  giovine     e'  hai  tanto  naso , 

né  il  piede  hai  piccolo,     né  gli  occhi  neri, 

né  le  dita  agili,     né  asciutti  i  labbri, 

né  in  ver  la  chiacchiera     troppo  elegante, 

di  quel  da  Formi'a     sciupone  amica.  » 

Dunque  ti  vantano     bella  in  provincia? 

te  paragonano     con  Lesbia  mia  ? 

Oh  gente  zotica,     stupida  gente  ! 
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XLIV 


0  firn  de  noster  seu  sabine  seti  tiburs, 

(nani  te  esse  tiburtem  autumaut  quibus  non  est 

cordi  Catullurn  laedere:  at  quibus  cordi  est, 

quoyis  sabinum  pignòre  esse  coutendunt) 

sed  seu  sabine  sive  verius  tiburs,  & 

fui  libenter  in  tua  suburbana 

villa  malamque  pectore  expuli  tussini, 

non  inimerenti  quam  niihi  meus  venter, 

dum  sumptuosas  adpeto,  dedit,  cena?. 

Nani,  Sestianus  dum  volo  esse  conviva,  io 

orationero  in  Antium  petitorein 

plenani  veneni  et  pestilentiae  legi. 

Hic  me  gravido  frigida  et  frequens  tussis 

quassavit  usque  cium  in  tuum  sinum  fugi 

et  me  recuravi  otioque  et  urtica.  15 

Quare  refectus  maximas  tibi  grates 

ago,  meum  quod  non  es  ulta  peccatum. 

Nec  deprecor  iam,  si  nefaria  scripta 

Sesti  recepso,  quin  gravidinem  et  tussini 

non  mi,  sed  ipsi  Sestio  ferat  frigus,  20 

qui  timi  vocat  me,  cimi  inalimi  librimi  legit. 

XLY 

Acmen  Septumius  suos  aniores 
tenens  in  gremio  ;Mea'  inquit  'Acme, 
ni  te  perdite  amo  atque  amare  porro 
omnes  suni  adsidue  paratus  annos 
quantum  qui  potè  plurimum  perire, 
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XLIV 

Podere  mio,  sii  tu  su  quel  di  Tivoli 

o  iu  Sabina  (ti  afferma  in  quel  di  Tivoli 

chi  molto  non  ci  tien  Catullo  a  pungere  : 

gli  altri:  '  è  in  Sabina!  '  e  '1  collo  ci  scommettono), 

sii  tu  in  Sabina  o,  meglio,  in  quel  di  Tivoli;   5 

nella  tua  villa  suburbana  oh  il  vivere 

dolce  che  ho  fatto!  e  cacciata  ho  la  furia 

d'una  tosse  che  il  ventre  non  immerita- 

mente  mi  die  per  mia  troppa  ingordigia. 

Che  per  voler  cenare  insiem  con  Sestio  *<» 

dovei  contro  Anzio  accusatore  leggermi 

un'orazion  velenosa  e  pestifera. 

La  tosse  secca  da  quel  giorno  e  i  brividi 

m'  han  rovinato,  fin  che,  ricovratomi 

qui,  non  mi  han  fatto  ozio  e  ortica  rivivere.    *5 

Cosi  rimesso,  te  con  tutto  l'animo 

del  non  avermi  punito  ringrazio. 

E  se  mai  ci  ricasco  i  turpi  a  leggere 

scritti  di  Sestio,  allor  la  tosse  e  i  brividi 

non  su  me  piova  il  gel,  su  lui  medesimo  ^ 

che  ni"  invita  se  un  reo  libro  ha  da  leggere. 

XLV 

In  grembo  avendosi     l'Acme  sua  dolce 

lAcme  -  Settimio     disse  -  amor  mio, 

se  non  sei  l' anima     mia ,  se  non  t' amo 

infino  all'ultimo     respiro,  sempre, 

come  più  agli  uomini     dato  è  di  amare,  5 
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solus  in  Libra  Indiave  tosta 

caesio  veniam  obvius  leoni.' 

Hoc  ut  dixit,  Amor,  sinistra  ut  ante, 

dextra  sternuit  adprobationem. 

At  Acme  leviter  caput  reflectens  io 

et  dulcis  pueri  ebrios  ocellos 

ilio  purpureo  ore  saviata 

'Sic'  inquit  'mea  vita,  Septumille, 

buie  uni  domino  usque  serviamus, 

ut  multo  mini  maior  acriorque  w 

ignis  mollibus  ardet  in  medullis.1 

Hoc  ut  dixit,  Amor,  sinistra  ut  ante, 

dextra  sternuit  adprobationem. 

Nunc  ab  auspicio  bono  profecti 

mutuis  aniniis  amant  amantur.  *o 

Unam  Septumius  misellus  Acmen 

mavult  quam  Syrias  Britanniasque  : 

uno  in  Septumio  fìdelis  Acme 

facit  delicias  libidinesque. 

Quis  ullos  homines  beatiores  ^5 

vidit,  quis  Yenerem  auspicatiorein  ? 

XLVI 

Iam  ver  egelidos  refert  tepores, 
iam  caeli  furor  aequinoctialis 
iocundis  Zephp-i  silescit  auris. 
Linquantur  Phrygii,  Catulle,  campi 
Nicaeaeque  ager  uber  aestuosae  :  s 

ad  claras  Asiae  volemus  urbes. 
Iam  mens  praetrepidans  avet  vagari, 
iam  laeti  studio  pedes  vigescunt. 
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che  nella  Libia,     nell1  India  ardente, 

vegga  avventarinisi     torvo  un  leone.' 

Dice;  e  propizio,     qual  già  da  manca, 

da  destra  subito     starnuta  Amore. 

Ed  Acme  tenera     reclina  il  capo,  io 

e  dolce  al  giovine     gli  occhi  ebriati 

con  que'  suoi  rosei     labbri  baciando  : 

'0  mio  Settimio,     mia  vita,  disse, 

sempre  a  questo  unico     signor  serviamo, 

come  più  fervido,     come  più  acre,  *5 

m'arde  per  l'intime     midolle  un  fuoco.' 

Dice,  e  propizio,     qual  già  da  manca, 

da  destra  subito     starnuta  Amore. 

Ora,  partendosi     dal  buono  auspicio, 

amati  si  amano     di  pari  affetto.  20 

Settimio  misero     per  Acme  sola 

daria  le  Sirie     con  le  Britannie; 

fa  di  Settimio     solo  ogni  sua 

gioia  è  delizia     la  fedele  Acme. 

Chi  mai  fra  gli  uomini     maggior  contento        25 

vide,  chi  Venere     meglio  auspicata? 

XLVI 

Co1  giorni  tepidi     già  Primavera 

torna;  già  il  turbine     dell'equinozio 

placan  di  Zefiro     l'aure  soavi. 

Or  via  da'  frigii     campi ,  0  Catullo , 

di  Nicea  torrida     dai  pingui  cólti:  0 

d'Asia  alle  nobili     città  voliamo. 

Già  trema  l' animo     eh'  arde  vagare , 

già  i  pie  si  afforzano     lieti  del  moto. 
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0  dulces  comitum  valete  coetus, 
longe  quos  simul  a  domo  profectos 
diversae  variae  viae  reportant. 

XLVII 

Porci  et  Socration,  duae  sinistrae 
Pisonis,  scabies  famesque  mundi, 
vos  Veraniolo  meo  et  Fabullo 
verpus  praeposuit  Priapus  ille? 
Vos  convivia  lauta  sumptuose 
de  die  facitis;  mei  sodales 
quaerunt  in  trivio  vocationes. 

XLVIII 

Mellitos  oculos  tuos,  Iuventi, 
siquis  me  sinat  usque  basiare, 
usque  ad  milia  basiem  trecenta; 
nec  umquam  videar  satur  futurus, 
non  si  densior  aridis  aristis 
sit  nostrae  seges  osculationis. 

XLIX 

Disertissime  Romuli  nepotum, 

quot  sunt  quotque  fuere,  Marce  Tulli, 

quotque  post  aliis  erunt  in  annis  ; 

gratias  tibi  maximas  Catullus 

agit,  pessimus  omnium  poeta, 

tanto  pessimus  omnium  poeta 

quanto  tu  optimus  omnium  patronus. 
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Addio,  combriccole     dolci  di  amici, 

che  dalla  patria     qua  giunti  insieme,  io 

sparsi  per  varie     strade  or  ne  andate. 

XLVII 

Voi,  Porcio  e  Socrate,     ree  di  Pisone 

granfie,  e  degli  uomini     flagello  e  rogna, 

al  mio  Verani'o     buono  e  a  Fabullo 

posti  ha  quel  lurido     Priapo  innanzi? 

Conviti  splendidi     voi  pria  che  annotti  5 

date  a  dispendio     grande;  e  i  miei  cari 

pe' trivii  debbono     cercar  gl'inviti! 

XLVIII 

Se  mai  baciarmeli     possa,  o  Griuvenzio, 

gli  occhi  dolcissimi     tuoi  quanto  ho  voglia, 

io  vo' baciarmeli     trecentomila 

volte;  né  smettere     mai  ini  vedranno 

se  pur,  delle  aride     spighe  più  folta,  5. 

messe  s'  accumuli     di  baci  a  noi. 

XLIX 

0  facondissimo     sopra  i  nepoti 

tutti  di  Romolo,     quanti  mai  sono, 

quanti  mai  furono,     quanti  saranno; 

con  tutta  l'anima     te,  Marco  Tullio, 

ringrazia  il  pessimo     verseggiatore  5 

Catullo  ;  il  pessimo     verseggiatore , 

come  tu  l' ottimo     degli  avvocati. 
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Hesterno,  Licini,  die  otiosi 

multum  lusimus  in  meis  tabellis, 

ut  convenerat  esse  delicatos. 

Scribens  versiculos  uterque  nostrum 

ludebat  numero  modo  hoc  modo  illoc,  5 

reddens  mutua  per  iocum  atque  vinum. 

Atque  illinc  abii  tuo  lepore 

incensus,  Licini,  facetiisque, 

ut  nec  me  miserimi  cibus  iuvaret, 

nec  somnus  tegeret  quiete  ocellos  ;  io 

sed  toto  indomitus  furore  lecto 

versarer  cupiens  videre  lucem, 

ut  tecum  loquerer,  simulque  ut  essem. 

At  defessa  labore  membra  postquam 

semimortua  lectulo  iacebant,  15 

hoc,  iocunde,  tibi  poema  feci 

ex  quo  perspiceres  meum  dolorem. 

Nunc  audax  cave  sis,  precesque  nostras, 

oramus,  cave  despuas,  ocelle, 

ne  poenas  Nemesis  reposcat  a  te.  20 

Est  vemens  dea  :  laedere  hanc  caveto. 

LI 

Ille  mi  par  esse  deo  videtur, 
ille,  si  fas  est,  superare  divos, 
qui  sedens  adversus  identidem  te 
spectat  et  audit 

dulce  ridentem,  misero  quod  omnis  8 
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Ieri,  o  Licinio,     bel  passatempo, 

molti  per  ridere     versi  scrivemmo 

su  le  mie  tavole;     eh1  è  gioco  urbano. 

Tu  ed  io ,  li  subito ,     l' un  dopo  l' altro , 

questi  e  quei  numeri     trattammo  a  prova; 

tra  il  bere  e  il  ridere,     botta  e  risposta. 

Ebbi  a  partirmene     cosi  infiammato 

da1  tuoi,  Licinio,     lepidi  motti, 

che  non  mi  piacquero     cibi  di  sorta, 

né  gli  occhi  chiudere     potei  nel  sonno; 

ma  pien  di  smania     per  tutto  il  letto 

rivoltolandomi,     bramai  spuntasse 

il  di  per  essere     teco  e  parlarti. 

Ma  poi  che  all'ultimo     le  membra,  stanche 

sfinite,  giacquero     sopra  il  lettuccio, 

questi,  o  dolcissimo,     versi  io  t'ho  scritto 

per  farti  intendere     quanto  ho  sofferto. 

Deh  tu  non  essere     superbo  e  i  miei 

prieghi  ben  guardati     dal  dispregiarli, 

cuor  mio,  che  Nemesi     non  ten  punisca. 

È  Dea  terribile;     non  la  toccare. 

LI 

Pari  ad  un  Nume  esser  colui  mi  sembra, 
colui,  se  è  dato,  superare  i  Numi, 
che  innanzi  a  te  sedendosi  te  spesso 
guarda  ed  ascolta 

dolce  ridente;  ond'  io  smarrisco  tutti, 
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eripit  sensus  mihi  :  nani  simul  te, 
Lesbia,  adspexi,  nihil  est  super  mi 


lingua  sed  torpet,  tenuis  sub  artus 
fiamma  demanat,  sonitu  suopte 
tintinant  aures  geminae,  teguntur 
lumina  nocte. 

LP 

Otium,  Catulle,  fcibi  molestum  est: 
otio  exultas  niiniumque  gestis. 
Otium  et  reges  prius  et  beatas 
perdidit  urbes. 

LII 

Quid  est,  Catulle?  quid  moraris  emori? 
sella  in  curali  strania  Nonius  sedet, 
per  consulatum  peierat  Vatinius  : 
quid  est,  Catulle?  quid  moraris  emori? 

LUI 

Risi  nescioquem  modo  e  corona, 
qui,  cum  niirifìce  vatiniana 
nieus  crimina  Calvus  explicasset, 
admirans  ait  haec  manusque  tollens 
'Di  magni,  salaputium  disertum!' 

LIV 

Othonis  caput  oppido  pusillum, 
Heri  rustica  semilauta  mira, 
subtile  et  leve  peditum  Libonis, 


LE  POESIE  DI  G.  V.  CATULLO  95 

misero!,  i  sensi:  poi  che  non  appena, 
Lesbia,  io  ti  veggo  che  su  me  non  resta 


Ma  intorpidisce  subito  la  lingua; 
tenue  le  membra  mi  serpeggia  un  fuoco; 
ronzan  gli  orecchi;  sovra  gli  occhi  miei 
grava  la  notte. 

LIb 

L'ozio,  o  Catullo,  t' è  dannoso;  esulti 
troppo  nell'ozio,  e  te  la  vai  godendo. 
Già  trasse  i  re  con  le  città  beate 
l'ozio  in  rovina. 

LII 

Che  fai,  Catullo?  a  che  ti  ostini  a  vivere? 

ne  la  curale  siede  Nonio  Scrofola, 

pe  '1  consolato  spergiura  Vatini'o. 

Che  fai,  Catullo?  a  che  ti  ostini  a  vivere? 

LUI 

Or  mi  fé'  ridere     nel  fòro  un  tale 

che  mentre  splendida-     mente  il  mio  Calvo 

svolgea  le  infamie     vatini'ane, 

alzando  attonito     le  mani  ha  detto: 

'Quel  cazzabubbolo,     Dio!,   come  parla!' 

LIV 

La  troppo  gracile     zucca  di  Ottone, 
d'Ero  que'  laidi     stinchi  villani, 
l'arie  che  spiffera     Libon  di  dietro, 
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si  non  omnia,  displicere  vellem 

tibi  et  Fuficio  seni  recocto:  5 

Irascere  iterum  nieis  iambis 

immerentibus,  nnice  imperator, 

[at  non  effugies  meos  iambos.] 

LV 

Oranins,  si  forte  non  molestimi  est, 

demostres,  ubi  sint  tuae  tenebrae. 

Te  campo  quaesivimus  minore, 

te  in  circo,  te  in  omnibus  libellis, 

te  in  tempio  sommi  Io  vis  sacrato.  5 

In  Magni  simul  ambulatione 

femellas  omnes,  amice  prendi, 

quas  vultu  vidi  tamen  serenas. 

Avens  te  sic  ipse  flagitabam: 

'Camerium  miti,  pessimae  puellae!'  io 

Quaedam  inquit,  nudum  sinum  reducens: 

'en  lieic  in  roseis  latet  papillis.' 

Sed  te  iam  ferre  Herculei  labos  est. 

Non  custos  si  fingar  ille  Cretum, 

non  si  pegaseo  ferar  volatu,  is 

non  Ladas  ego  pinnipesve  Perseus, 

non  Rhesi  nivea  citaque  biga: 

adde  huc  plumipedes  volatilesque, 

ventorumque  simul  require  cursum, 

quos  iunctos,  Cameri,  mihi  dicares;  20 

defessus  tamen  omnibus  medullis 

et  multis  langoribus  peresus 

essem  te  mihi,  amice,  quaeritando. 

Tanto  ten  fastu  negas,  amice? 
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vorrei  spiacessero,     se  passa  il  resto, 
a  te  e  a  Fufficio     vecchio  ritinto. 
Di  nuovo  infuriati     per  gì'  innocenti 
miei  giambi,  o  unico     imperatore! 
[ma  senti  il  pungolo     de' giambi  miei.] 


LV 


Di  grazia,  spiegaci,     se  non  t1  incresce, 
dove  le  tenebre     tue  stan  di  casa. 
Nel  Campo  Piccolo     t'abbiam  cercato, 
da  quanti  c'erano     librai,  nel  Circo, 
fin  nel  sacrario     del  sommo  Giove. 
Cosi  nel  portico     del  Magno,  o  amico, 
quante  passavano     belle  ho  fermato; 
ma  non  cambiaronsi     per  questo  in  volto. 
Io,  pronto  a  chiedere     di  te,  gridavo: 
'Il  mio  Cameri'o     voglio  io,  furfanti!' 
Una,  scoprendosi     le  poppe,  dice: 
'Vedi!  rimpiattasi     qui  fra  le  rose.' 
Oh  ci  vuol  Ercole     per  tollerarti  ! 
Nemmeno  ad  essere     quel  tal  custode 
di  Creta,  o  Pègaso     montar  potendo, 
nemmen  se  Perseo     piè-alato  o  Lada 
fossi,  o  co' nivei     corsier  di  Reso; 
quanti  impennaronsi     d' ali  e  volàro 
aggiungi  e  mettici     dei  venti  il  corso 
che  tu,  Cameri'o,     mi  dessi  in  fascio; 
pure  io,  nell'intime     fibre  fiaccato, 
non  potrei  reggere,     stracco,  sfinito, 
mio  caro,  a  correrti     dietro  e  a  cercarti. 
C  è  tanta  gloria     nel  rimpiattarsi? 

Catullo  —  Le  Poesie. 
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Die  nobis  ubi  sis  futurus,  ecle  2.> 

auclacter,  committe,  crede  lucei. 

Num  te  lacteolae  tenent  puellae? 

Si  linguam  clauso  tenes  in  ore, 

fructus  proicies  auioris  omnes: 

verbosa  gaudet  Venus  loquella.  30 

Vel  si  vis,  licet  obseres  palatimi, 

dum  vostri  sim  particeps  amoris. 


LVI 

0  rem  ridiculaiu,  Cato,  et  iocosain 

dignamque  auribus  et  tuo  cachinno  : 

ride,  quidquid  amas,  Cato,  Catullum  ; 

res  est  ridicula  et  nimis  iocosa. 

Deprendi  modo  pupulum  puellae  » 

trusantem:  lume  ego,  si  placet  Dionae, 

protelo  rigida  mea  cecidi. 

LVII 

Pulcre  convenit  improbis  cinaedis, 

Mamurrae  pathicoque  Caesarique. 

Nec  mirimi:  maculae  pares  utrisque, 

urbana  altera  et  illa  formiana, 

impressae  resident  nec  eluentur:  & 

morbosi  pariter  gemelli  utrique, 

uno  in  lectulo  erudituli  ambo, 

non  Ine  quam  ille  magis  vorax  adulter, 

rivales  sociei  puellularum. 

Pulcre  convenit  improbis  cinaedis.  io 
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Almeno  insegnaci     dove  fai  conto  25 

di  andare,  ed  animo!     torna  alla  luce. 

Forse  ti  tengono     lattee  fanciulle? 

Se  cosi  seguiti,     muto,  ostinato, 

il  meglio  perdere     tu  vuoi  d'amore: 

dà  gioia  a  Venere     la  parlantina.  so 

0  pure  ostinati,     spranga  la  bocca; 

pur  eli1  io  partecipi     del  vostro  amore. 


LVI 

Questa  è  da  ridere  !     questa  è  carina  ! 
Catone,  ascoltala     che  riderai: 
Catone,  beffati     pur  di  Catullo; 
troppo  è  da  ridere!     troppo  è  carina! 
Sorprendo  un  povero     bimbo  che  suda 
su  la  mia  giovine.     Piaccia  a  Diona; 
io,  senza  perdere     tempo,  lo  infilzo. 

LVII 

Oh  ben  si  accordano     gli  empi  cinedi , 
Cesare  e  il  pàtico     Mamurra,  insieme! 
E  bene  intendesi  :     le  macchie  istesse , 
l'nn  d'essi  a  Form'ia,     quell'altro  a  Roma, 
impresse  e'  s'  ebbero,     né  le  torranno. 
Guasti  a  un  medesimo     modo,  gemelli 
in  un  medesimo     letto  ed  esperti, 
vorace  adultero     1  •  un  come  l' altro , 
son  delle  femmine     rivali  entrambi. 
Oh  ben  si  accordano     gli  empi  cinedi  ! 
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LYTII 

Caeli,  Lesbia  nostra,  Lesbia  illa, 
illa  Lesbia,  quam  Catullus  imam 
plus  quam  se  atque  suos  amavit  omnes, 
nunc  in   quadriviis  et  angiportis 
glubit  magnanimos  Remi  nepotes. 

LIX 

Bononiensis  Rufa  Rufulum  fellat, 

uxor  Meneni,  saepe  quam  in  sepulcretis 

viclistis  ipso  rapere  de  rogo  cenam, 

cum  devolutimi  ex  igne  prosequens  panem 

ab  semiraso  tunderetur  ustore. 


LX 


Num  te  leaena  montibus  libystinis 
aut  Scylla  latrans  infima  inguinum  parte 
tam  mente  dura  procreavit  ac  taetra, 
ut  supplicis  vocem  in  novissimo  casu 
contemptam  haberes  a  nimis  fero  corde? 

LXI 

Collis  o  Heliconii 

cultor,  Uraniae  genus, 

qui  rapis  tener am  ad  virum 

virginem,  o  Hymenaee  Hymen, 
o  Hymen  Hymenaee, 
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LVIII 

Celio,  la  Lesbia     nostra,  la  Lesbia. 

Lesbia  che  unica     pili  amò  Catullo 

di  sé  medesimo,     di  tutti  i  suoi; 

or  pe' quadrivii,     per  gli  angiporti, 

di  Remo  gl'incliti     nepoti  ismunge.  s 

LIX 

Ruta  la  bolognese  il  succia  a  Rùtolo; 
la  moglie  di  Menenio ,  che  in  fra1  tumuli 
strappar  vedeste  al  rogo  di  che  vivere, 
quando  un  pane  abbrancando  arso  che  ruzzola, 
dal  semiraso  ustore  avea  le  briscole  !  ■■> 


LX 


Te  dunque  l'fonessa  in  mezzo  a1  libici 
monti  o  Scilla  che  latra  giù  dall'  inguine, 
si  duro  procreò,  si  tetro  d' animo, 
da  dispregiar,  quand'  egli  sta  sul  perdersi, 
o  cuor  troppo  feroce,  un  supplichevole? 

LXI 

0  del  colle  eliconio 

cultor,  figlio  d'Urania, 
che  la  tenera  vergine 

traggi  di  forza  al  giovine, 
o  Imeneo  Imene  ; 
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cinge  tempora  floribus 
suave  olentis  amaraci, 
flanimeum.  cape,  laetus  Ime 

Ime  veni  niveo  gerens 
luten in  pede  soccum: 

excitusque  liilari  die 
nnptialia  concinens 
voce  carmina  tinnii] a 

pelle  Immuni  pedibus,  marni 
pineam  quate  taedani. 

Narnque  Iimia  Manlio, 
qualis  Idalium  coleus 
venit  ad  phrvgium  Yenus 

iudicem,  bona  cimi  bona 
nubet  alite  virgo  ; 

floridis  velut  enitens 
mvrtus  Asia  ramulis, 
quos  Hamadryades  deae 

ludicrum  sibi  rosido 
nutriunt  umore. 

Quare  age  Ime  aditum  ferens 
perge  linquere  tbespiae 
rupis  aonios  specus, 

nvmplia  quos  super  irrigai 
frigerans  Aganippe  ; 

ac  domimi  dominam  voca 
coniugis  cupidam  novi, 
ni entem  amore  revinciens 

ut  tenax  Lederà  Ime  et  Ime 
arborem  implicat  errans. 
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le  tempie  attorno  infiorati 

dell'  olezzante  amaraco , 

e  qua  vieni  col  flammeo  ; 
lieto  qua  vieni,  il  niveo 

pie  nel  rosato  socco:  io 

ed  esultante  all'ilare 

di  con  la  voce  argentea 

canta  di  nozze  il  cantico, 
scuoti  la  teda  pinea, 

batti  dei  pie  la  terra.  15 

Però  che  Gruma  a  Manlio 

(si  come  venne  al  giudice 

frigio,  in  su  l'Ida,  Venere) 
si  sposa  con  augurio 

buono  ella  vergili  buona;  20 

fulgente  qual  ne'  floridi 

virgulti  il  mirto  asiaco 

che  a  delizia  si  nutrono 
le  divine  Amadriadi 

con  le  rugiade  pure.  35 

Si  die  ver  noi  volgendoti 

lascia,  su  via!,  del  tespi'o 

monte  gli  spechi  aonii 
cui  dall'  alto  irrigandoli 

dà  fresche  onde  Aganippe;  30 

e,  del  suo  sposo  cupida, 

la  padroncina  adducine, 

d' amor  l' alma  avvincendole 
come  tenace  l' edera 

stringesi  errante  al  tronco.  35 
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Vosque  item  simul  integrae 
virgines,  quibus  advenit 
par  clies,  agite  in  modani 

dicite  'o  Hymenaee  Hymen, 
o  H}rinen  Hyinenaee,' 

ut  lubentius,  audiens 
se  citarier  ad  suum 
munus,  line  aditimi  ferat 

dux  bonae  Yeneris,  boni 
coniu  gator  anioris. 

Quis  deus  magis  anxiis 
est  petendus  amantibus? 
quem  colent  homines  magis 

caelitum?  o  Hjmienaee  Hymen, 
o  Hymen  Hymenaee. 

Te  suis  tremulus  parens 
invocat,  tibi  virgines 
zonula  soluunt  sinus, 

te  timens  cupida  novus 
captat  aure  maritns. 

Tu  fero  iuveni  in  manus 
floridam  ipse  puellulam 
dedis  a  greniio  suae 

matris,  o  Hymenaee  Hymen, 
o  Hymen  Hymenaee. 

Nil  potest  sine  te  Venus, 
fama  quod  bona  comprobet, 
commodi  capere  :  at  potest 

te  volente.  Quis  huic  deo 
compararier  ausit? 
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Voi  pur  non  tocche  vergini 
cui  siimi  giorno  apprestasi, 
or  via  su  in  coro  !  e  il  cantico 

dite  :  '  Imeneo  si  celebri  ; 

o  Imeneo  Imene;'  « 

a  ciò  die  al  proprio  officio 
s'oda  ei  chiamato,  e  affrettisi 
volenteroso  ;  a  Venere 

buona  egli  duce,  egli  ottimo 

cono-iungitor  d' amore.  4r> 

Qual  nume  fia  che  gli  ansii 

amanti  meglio  invochino? 

qual  de'  celesti  gli  uomini 
reverir  meglio  debbono? 

0  Imeneo  Imene.  so 

Pe' suoi  te  invoca  il  tremulo 

padre;  per  te  le  vergini 

dal  cinto  i  seni  sciolgono  ; 
te  con  orecchio  cupido 

lo  sposo  attende,  e  teme.  55 

Tu  nelle  braccia  al  giovine 

baldo,  dal  grembo  toltala 

materno,  tu  la  florida 
dai  giovinetta  vergine. 

0  Imeneo  Imene.  «e 

Senza  di  te  mai  Venere 

diletto  onesto  togliersi 

non  può;  ma,  tu  volendolo, 
può.  Qual  sarà  che  pongasi 

di  questo  nume  a  paro?  65 
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Nulla  quit  sine  te  domus 

liberos  dare,  nec  parens 

stirpe  cingier  :  at  potest 
te  volente.  Quis  huic  deo 

compararier  ausit?  vo 

Quae  tuis  careat  sacris, 

non  queat  dare  praesides 

terra  finibus  :  at  queat 
te  volente.  Quis  liuic  deo 

compararier  ausit?  75 

Claustra  pandite  ianuae, 
virgo  ades.  Yiden  ut  faces 
splendidas  quatiunt  comas? 

tardet  ingenuus  pudor: 


Queni  tauien  magis  audiens 
flet,  quod  ire  necesse  est. 

Fiere  desine.  Non  tibi,  A- 
runculeia,  periculum  est 
nequa  femina  pulchrior 

clarurn  ab  Oceano  diem 
viderit  venientem. 

Talis  in  vario  solet 
divitis  domini  hortulo 
stare  flos  byacinthinus. 

Sed  moraris,  abit  dies: 
2)rodeas,  nova  nupta. 
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Dar  senza  te  progenie 

la  casa,  e  il  padre  cingerne, 

non  può  :  ma,  tu  volendolo, 
può.  Qual  sarà  che  pongasi 

di  questo  nume  a  paro?  70 

Terra  che  te  non  veneri 

dare  al  confin  chi  '1  vigili 

non  può  ;  ma,  tu  volendolo, 
può.  Qual  sarà  che  pongasi 

di  questo  nume  a  paro? 

Aprite.  Eccoti,  o  vergine. 
Non  vedi  tu  le  fiaccole 
squassar  le  chiome  splendide? 

Un  bel  pudore  indugiala  : 


Ma  nondimeno  udendolo 

piange,  che  è  forza  andare. 

Non  pianger  più.  Pericolo 

per  te  non  v'ha  che  femmina 
più  bella,  o  Aurunculeia, 

mai  visto  abbia  d'Ocèano 
sorgere  il  di  lucente. 

Simile  a  te  nel  vario 
orto  del  ricco  ammirasi 
levarsi  il  fior  giacintino. 

Ma  indugi,  e  il  di  precipita: 
sposa  novella,  inoltra. 
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Prodeas,  nova  nupta,  si 
iam  videtur,  et  audias 
nostra  verba.  Viden  ?  faces 

aureas  quatiunt  comas: 
prodeas,  nova  nupta. 

Xon  fcuus  levis  in  mala 
deditus  vir  adultera 
probra  turpia  persegliene 

a  tuis  teneris  volet 
secubare  papillis  ; 

lenta  quin  velut  adsitas 
vitis  implicat  arbores, 
iniplieabitur  in  tu  uni 

complexum.  Sed  abit  dies: 
prodeas,  nova  nupta. 

0  cubile,  quod  omnibus 


candido  pede  lecti, 

quae  tuo  veniunt  ero, 

quanta  gaudia,  quae  vaga  no 

nocte,  quae  medio  die 
gaudeat!  Sed  abit  dies: 

Prodeas,  nova  nupta. 

Tollite,  o  pueri,  faces  : 

iiammeum  video  venire.  U5 

Ite,  concinite  in  modum 
'o  Hynien  Hrnienaee  io, 

o  Hvmen  Hvmenaee.' 
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Sposa  novella,  inoltrati 

se  ti  par  ora,  e  ascoltane. 

Non  vedi  tu?  le  fiaccole 
le  chiome  d'oro  squassano  :  95 

sposa  novella,  inoltra. 

Non  mai  sarà  che  pieghisi 

a  triste  amor  di  adultera 

cercando  il  vituperio 
l'uom  tuo,  né  dal  tuo  tenero  io» 

petto  e'  lontan- s' addorma; 

che  tutto,  come  stringesi 

lenta  la  vite  agli  arbori 

vicini,  egli  a  te  stringersi 
vorrà.  Ma  il  di  precipita:  105 

sposa  novella,  inoltra. 

Tu  ben  per  tutti,  o  talamo, 


letto  dal  bianco  piede, 

oh  quali  e  quanti  gaudii 
fìa  che  la  notte  godasi 
il  tuo  signore,  e  godasi 

nel  di!  Ma  il  di  precipita: 
sposa  novella,  inoltra. 

Fanciulli,  alte  le  fiaccole  ! 
veggo  venire  il  flammeo. 
Andate,  e  il  coro  intonisi  : 
4  viva  !  ad  Imene  il  cantico  ! 
o  Imeneo  Imene.' 
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Ne  din  taceat  proeax 

fescennina  iocatio,  120 

nec  nuces  pueris  neget 
desertum  domini  audiens 

concubinus  amorem. 

Da  nuces  pueris,  iners 

concubine  ;  satis  din  125 

lusisti  nucibus  :  lubet 
iam  servire  Talasio. 

Concubine,  nuces  da. 

Sordebant  tibi  vilicae, 

concubine,  hodie  atque  heri;  130 

nunc  tuum  cinerarius 
tondet  os.  Miser  a  miser 

concubine,  nuces  da. 

Diceris  male  te  a  tuis 

unguentate  glabris  marite  135 

abstinere.  Sed  abstine. 
0  Hymen  Hymenaee  io, 

o  Hymen  Hymenaee. 

Scimus  haec  tibi  quae  licent 

sola  cognita:  sed  marito  1*0 

ista  non  eadem  licent. 

0  Hymen  Hymenaee  io, 
o  Hymen  Hymenaee. 

Nupta,  tu  quoque,  quae  tuus 

vir  petet,  cave  ne  neges,  *45 

ni  petitum  aliunde  eat. 

0  Hymen  Hymenaee  io , 
o  Hymen  Hymenaee. 
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Né  più  gli  scherzi  liberi 

dei  fescennini  tacciano,  120 

né  più  il  bardassa  ai  pargoli 
nieghi  le  noci  udendosi 

dal  suo  signor  negletto. 

Gitta  le  iiqcì  ai  pargoli, 

bardassa  inerte  ;  gittale,  125 

che  assai  ti  divertirono  : 
devi  or  servir  Talasi'o. 

Bardassa,  da'  le  noci. 

Le  villanelle  t'erano 

pur  or,  bardassa,  in  odio;  iso 

beli'  e  rapato  or  eccoti. 
Ahimè,  bardassa,  ahi  misero 

bardassa,  da'  le  noci. 

Sposo  d'unguenti  nitido, 

mal  da'  tuoi  putti  dicono  135 

che  tu  ti  astenga.  Astientene. 
Viva  !  ad  Imene  il  cantico  ! 

0  Imeneo  Imene. 

Sappiam  che  a  te  non  piacquero 

altri  piacer  che  i  leciti:  no 

questo  è  al  marito  illecito. 
Viva!  ad  Imene  il  cantico! 

o  Imeneo  Imene. 

Quel  che  1'  uoni  tuo  desidera, 

tu,  sposa,  non  negarglielo,  ìtó 

che  altronde  egli  non  chieggalo. 

Viva  !  ad  Imene  il  cantico! 
o  Imeneo  Imene. 
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En  tibi  domus  ut  potens 

et  beata  viri  turi,  150 

quae  tibi  sine  fine  erit 
(o  Hymen  Hymenaee  io, 

o  Hymen  Hymenaee) 

usque  cium  tremulum.movens 

cana  tempus  anilitas  »55 

omnia  omnibus  adnuit. 

0  Hymen  Hymenaee  io, 
o  Hymen  Hymenaee. 

Transfer  ornine  cimi  bono 

limen  aureolos  pedes,  igo 

rasilemque  subi  forem. 
0  Hymen  Hymenaee  io, 

o  Hymen  Hymenaee. 

Aspice,  intus  ut  accubans 

vir  tuus  Tyrio  in  toro  ics 

totus  immineat  tibi. 
0  Hymen  Hymenaee  io, 

o  Hymen  Hymenaee. 

UH  non  minus  ac  tibi 

pectore  uritur  intimo  i"o 

fiamma,  sed  penite  magis. 

0  Hymen  Hymenaee  io, 
o  Hymen  Hymenaee. 

Mitte  brachiolum  teres, 

praetextate,  puellulae:  i"5 

iam  cubile  adeat  viri. 
0  Hymen  Hymenaee  io, 

o  Hymen  Hvmenaee. 
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Ecco  :  a  te  innanzi  s1  aprono 

dell'  nonio  tno  le  splendide  i'»> 

case:  ed  han  tue  da  essere 
(Viva!  ad  Imene  il  cantico! 

o  Imeneo  Imene) 

fino  a  1'  età  che,  il  tremolo 

capo  crollando,  assidua  153 

sembra  i  consensi  porgere. 
Viva  !  ad  Imene  il  cantico  ! 

o  Imeneo  Imene. 

Poni  con  buon  augurio 

oltre  la  soglia  gli  aurei  *«> 

pie  ne  la  porta  nitida. 
Viva!  ad  Imene  il  cantico! 

o  Imeneo  Imene. 

Là  dentro,  sovra  il  Tyrio 

letto,  P  uom  tuo  deh  vedilo  i  a 

tutto  vèr  te  protendersi. 
Viva  !  ad  Imene  il  cantico  ! 

o  Imeneo  Imene. 

Xon  men  che  a  te  nell'  animo 

gli  avvampa  il  desiderio,  ito 

ma  più  che  a  te  nell'intimo. 
Viva  !  ad  Imene  il  cantico  ! 

o  Imeneo  Imene. 

Lascia  il  braccìno  morbido, 

pretestato,  alla  vergine:  iw 

ornai  si  appressi  al  talamo. 
Viva  !  ad  Imene  il  cantico  ! 

o  Imeneo  Imene. 

Catci.lo  —  Le  Poesie. 
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Vos  bonae  senibus  viris 

cognitae  bene  feminae,  iso 

collocate  puellulam. 
0  Hymen  Hymenaee  io, 

o  Hymen  Hymenaee. 

Iam  licet  venias,  marite: 

nxor  in  thalamo  tibi  est  185 

ore  floridnlo  nitens, 
alba  parthenice  velnt 

lutennive  papaver. 

At,  marite,  (ita  me  iuvent 

caelites)  nihilo  minns  190 

pnlcher  es,  neque  te  Venus 

neglegit.  Sed  abit  dies  : 
perge,  ne  remorare. 

Non  din  remoratus  es; 

iam  venis.  Bona  te  Venns  i»5 

inverit,  quoniam  palam 
quod  cnpis  capis  et  bonum 

non  abscondis  amorem. 

Ille  pulveris  africei 

siderumque  micantium  200 

snbdncat  numerimi  prius, 
qui  vostri  numerare  volt 

multa  milia  ludei. 

Ludite  ut  lubet,  et  brevi 

liberos  date.  Non  decet  ?05 

tam  vetus  sine  liberis 
nomen  esse,  sed  indidem 

semper  ingenerari. 
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Voi  bene  amate,  o  femmine 

buone,  dal  vecchio  coniuge,  i* 

allogate  là  vergine. 
Viva!  ad  Imene  il  cantico! 

o  Imeneo  Imene. 

Marito,  or  puoi  venirtene. 

La  sposa  t'  è  nel  talamo  1! 

e  brilla  in  volto  florida 
qual  rosato  papavero 

o  partenice  bianca. 

E  non  nien  bello,  o  giovine. 

(cosi  gli  Dei  mi  assistano)  n 

sei  tu;  né  punto  Venere 
t1  obbli'a.  Ma  il  di  precipita  : 

non  tardar  più;  t'affretta. 

Troppo  non  tardi;  or  eccoti 

già.  Te  protegga  Venere  1 

buona,  che  aperto  prenderti 

puoi  tu  quel  che  desideri, 
e  il  buono  amor  non  celi. 

Quei  delle  sabbie  d'Africa 

e  de  le  stelle  fulgide  a 

sottragga  prima  il  numero, 
che  saper  vuole  il  numero 

di  tutti  i  baci  vostri. 

Gioite,  e  in  breve  datene 

figli.  Disdice  manchino  s 

figli  a  si  antico  e  nobile 
nome;  ma  sempre  ei  devesi 

quindi  rinno  veli  are. 
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Torquatus  volo  parvolus 

matris  e  gremio  suae  aft 

porrigens  teneras  manus 
dulce  rideat  ad  patrem 

sernihiante  labello. 

Sit  suo  similis  patri 

Manlio  et  facile  inscieis  sis 

noscitetnr  ab  omnibus  ; 
et  pudicitiam  suae 

matris  indicet  ore. 

Talis  illius  a  bona 

matre  laus  genus  adprobet,  220 

qualis  unica  ab  optima 
matre  Telemacho  manet 

fama  Penelopeo. 

Claudite  ostia,  virgines: 

lusimus  satis.  At,  bonei  225 

coniuges,  bene  vivite  et 
mnnere  adsiduo  valentem 

exercete  iuventam. 

LXII 

Vesper  adest;  iuvenes,  consurgite:  Vesper  Olympo 
expectata  diu  vix  tandem  lumina  tollit. 
Surgere  iam  tempus,  iam  pingues  linquere  mensas: 
iam  veniet  virgo,  iam  dicetur  Hymenaeus. 

Hymen  0  Hymenaee,  Hymen  ades  o  Hymenaee!   5 

Cernitis,  innuptae,  iuvenes?  consurgite  contra: 
nimirum  oetaeos  ostendit  Noctifer  ignes. 
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Le  sue  manine  tenere 

io  vo'  clie  porga  un  piccolo  210 

Torquato  al  padre  e,  i  rosei 

labbri  socchiusi,  arridagli 
di  sul  materno  grembo. 

Simile  ei  cresca  a  Manlio 
*        suo  padre,  e  il  raffigurino  215 

quei  pur  che  noi  sapessero; 
le  sue  sembianze  attestino 

la  fedeltà  materna. 

Tal  dalla  madre  egli  abbiasi 

lode  di  sua  progenie  220 

qual  grande  ancor  dall'ottima 

madre  vive  a  Telemaco 
Penelopèo  la  fama. 

Chiudete  l'uscio,  o  vergini: 

cantammo  assai.  Ma  statevi 

felici  sempre,  0  nobili 
sposi,  e  all'amor  la  valida 

gioventù  vostra  date. 

LXII 

Vespero  è  là;  garzoni,     su  tutti!   Alfin  da  l'Olimpo 
ecco  Vespero  leva     il  tanto  aspettato  fulgore. 
Lascinsi  ornai  le  pingui     mense;  leviamoci  ornai: 
sta  per  venir  la  sposa,     già  sta  per  dirsi  Imeneo. 
0  Imeneo  Imene,     deh  vieni,  Imene  Imeneo  !         5 

Vergini,  non  vedete    costoro?  su  pronte  al  contrasto: 
certo  che  i  fuochi  etèi     già  mostra  il  Nunzio  notturno. 
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Sic  certe  est;  viden  ut  perniciter  exiluere? 
non  temere  exiluere:  canent  quod  vincere  par  est. 
Hymen  o  Hymenaee,  Hymen  ades  o  Hymenaee!  io 

Non  facilis  nobis,  aequales,  palma  parata  est; 
adspicite,  innuptae  secum  ut  meditata  requirunt. 
Non  frustra  meditantur;  habent  memorabile  quod  sit; 
nec  mirum,  penitus  quae  tota  mente  laborant. 
Nos  alio  mentes,  alio  divisimus  aures:  "-'■> 

iure  igitur  vincemur;  amat  Victoria  curam. 
Quare  nunc  •aninios  saltem  convertite  vestros; 
dicere  iam  incipient,  iam  respondere  decebit. 
Hymen  o  Hymenaee,  Hymen  ades  o  Hymenaee. 

Hespere,  qui  caelo  fertur  crudelior  ignis?  20 

qui  natain  possis  complexu  avellere  matris, 
complexu  matris  retinentem  avellere  natam 
et  iuveni  ardenti  castani  donare  puellam. 
Quid  faciunt  hostes  capta  crudelius  urbe? 

Hymen  o  Hymenaee,  Hymen  ades  o   Hymenaee!  25 

Hespere,  qui  caelo  lucet  iucundior  ignis? 
qui  desponsa  tua  firmes  conubia  fiamma, 
quae  pepigere  viri,  pepigerunt  ante  parentes, 
nec  iunxere  prius  quam  se  tuus  extulit  ardor. 
Quid  datur  a  divis  felici  optatius  bora?  !<> 

Hymen  o  Hymenaee ,  Hymen  ades  o  Hymenaee  ! 

Hesperus  e  nobis,  aequales,  abstulit  imam 
Hymen  0  Hymenaee,  Hymen  ades  0  Hymenaee! 

namque  tuo  adventu  vigilat  custodia  semper. 
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Egli  è  cosi  :  non  vedi    che  in  pie  si  levaron  d' un  tratto  ? 
non  si  levàro  a  caso  ;     già  cantano  ed  han  la  vittoria. 
0  Imeneo  Imene,     deli  vieni,  Imene  Imeneo  !        io 

Facil  non  è,  compagni,    la  palma  che  innanzi  ci  è  posta  : 
mirale!  sanno  a  mente     le  vergini,  e  or  van  ripensando  ; 
né  ripensando  indarno.     Sarà  memorabile  il  canto  ! 
dubbio  non  v'ha,  che  tutta  v'intendon  costoro  la  mente. 
Noi  qui  teniam  le  menti     e  là  porgiamo  l'orecchio:       ir> 
vinti  saremo  a  dritto  :     chi  vincere  vuol  s'  affatichi. 
Qua  rivolgete  almeno     su  dunque!  gli  animi  vostri: 
già  per  cantare  stanno,     già  a  noi  risponder  conviene. 
0  Imeneo  Imene,     deh  vieni,  Imene  Imeneo. 

Espero,  in  ciel  di  te    qual  foco  più  crudo  si  gira  ?  20 

che  dal  materno  amplesso     strappar  non  temi  la  figlia, 
la  reluttante  figlia     strappar  dall'amplesso  materno, 
ed  al  garzone  ardente     donare  la  casta  fanciulla. 
Che  di  più  crudo  Janno     in  presa  città  gl'inimici? 
0  Imeneo  Imene,     deh  vieni,  Imene  Imeneo!        25 

Gspero,  in  ciel  di  te     qual  foco  più  splende  giocondo? 
che  con  la  tua  facella     confermi  i  promessi  sponsali 
cui  i  genitori  innanzi,     cui  già  promiser  gli  sposi, 
né  congiunsero  pria     che  il  tuo  splendor  si  levasse. 
Dono  qual  danno  i  Numi    miglior  di  quest'ora  felice?  bo 
0  Imeneo  Imene,     deh  vieni,  Imene  Imeneo  ! 

Espero  ci  ha  tolta,     compagne,  l'una  di  noi 
0  Imeneo  Imene,     deh  vieni,  Imene  Imeneo  ! 

che,  non  si  tosto  appari,     le  ronde  si  pongono  in  giro. 
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Nocte  latent  fures,  quos  idem  saepe  revertens,        36 
Hespere,  mutato  comprendis  nomine  Eous. 
At  libet  innuptis  fleto  te  carpere  questu  : 
quid  torni,  si  carpimt,  tacita  quem  mente  requirunt? 
Hymen  o  Hymenaee,  Hyruen  ades  o  Hymenaee  ! 

Ut  flos  in  saeptis  secretus  nascitur  hortis,  io 

ignotus  pecori,  nullo  convolsus  aratro, 

quem  mulcent  aurae,  firmat  sol,  educat  imber 

multi  illum  pueri,  multae  optavere  puellae: 

idem  cum  tenui  carptus  defloruit  ungui, 

nulli  illum  pueri,  nullae  optavere  puellae:  tó 

sic  virgo,  cium  intacta  manet,  dum  cara  suis  est; 

cum  castum  amisit  polluto  corpore  florem, 

nec  pueris  iocunda  manet,  nec  cara  puellis. 

Hymen  o  H3Tnienaee,  Hymen  ades  o  Hymenaee! 

Ut  vidua  in  nudo  vitis  quae  nascitur  arvo  so 

numquam  se  extollit,  numquam  mitem  educat  uvam, 
sed  tenerum  prono  deflectens  pondere  corpus 
iam  iam  contingit  summum  radice  flagellimi  ; 
liane  nulli  agricolae,  nulli  coluere  iuvenci: 
at  si  forte  eadem  est  ulmo  coniuncta  marito, 
multi  illam  agricolae,  multi  coluere  iuvenci  : 
sic  virgo  dum  intacta  manet,  dum  inculta  senescit  ; 
cum  par  conubium  maturo  tempore  adepta  est, 
cara  viro  magis  et  minus  est  invisa  parenti. 
Hymen  o  Hymenaee,  Hymen  ades  o  Hymenaee! 

At  tu  ne  pugna  cum  tali  coniuge,  virgo. 

Non  aequuni  est  pugnare,  pater  cui  tradidit  ipse. 

ipse  pater  cum  matre,  quibus  parere  necesse  est. 
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Cela  la  notte  i  ladri  ;     ma  spesso  tu  stesso,  tornando,  35 
Espero,  li  sorprendi     con  l'altro  tuo  nome  d'Eòo. 
Ma  con  querele  finte     han  piato  le  vergini  teco  : 
forse,  piatendo,  meno     t'invocali  nel  tacito   core? 
0  Imeneo  Imene,     deh  vieni,  Imene  Imeneo  ! 

Come  negli  orti  chiusi    germoglia  un  fiore  solingo,     w 
non  conosciuto  al  gregge,    non  tocco  mai  dall'aratro, 
cui  l' aura  molce,  il  sole    afforza,  educa  la  pioggia, 

molti  fanciulli  lui    bramarono  e  molte  fanciulle  ; 
ma  s1  egli  mai  sfiori    da  un'  unghia  tenue  divelto, 
non  i  fanciulli  più,     non  più  lo  bramar  le  fanciulle  ;    tó 
tal,  fin  che  resta  intatta     a' suoi  la  vergine  è  cara: 
ma,  violato  il  corpo,     se  il  casto  fiore  ha  perduto, 
né  gioconda  i  fanciulli     né  cara  l'han  più  le  fanciulle. 
0  Imeneo  Imene,     deh  vieni,  Imene  Imeneo! 

Oorne  vite  che  in  nudo     campo  vedova  nasce,  so 

nai  non  si  leva  in  alto,     mai  dolce  non  educa  l'uva, 
ma  il  tenerello  corpo     nel  curvo  peso  chinando, 
tocca  già  già  l'estremo     del  tralcio  con  le  radici; 
questa  gli  agricoltori    non  mai  curar  né  i  giovenchi  : 
ma  s1  ella  istessa  mai     fu  all'olmo  marito  congiunta,  55 
agricoltori  molti,     lei  molti  curaron  giovenchi: 
tal,  fin  che  resta  intatta    la  vergine  e  invecchia  incurata; 
quando  un  connubio  degno    a  tempo  maturo  ella  s'ebbe. 
molto  più  cara  all'uomo,    e  meno  al  padre  è  discara. 
0  Imeneo  Imene,     deh  vieni,  Imene  Imeneo!        no 

Tu  non  voler  pugnare     con  tal  marito,  o  fanciulla. 
Non  si  convien  pugnare    con  quei  cui  '1  padre  ti  diede, 
diedeti  con  la  madre    il  padre,  e  t'è  forza  obbedire. 
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Virginitas  non  tota  tua  est;  ex  parte  parentum  est; 
tertia  pars  patri  est,  pars  est  data  tertia  matri,     65 
tertia  sola  tua  est:  noli  pugnare  dnobus, 
qui  genero  sua  rara  simul  cum  dote  dederunt, 
Hymen  o  Hymenaee ,  Hymen  ades  o  Hymenaee  ! 


LXIII 

Super  alta  vectus  Attis  celeri  rate  maria 

phrygium  ut  nemus  citato  cupide  pede  tetigit 

adiitque  opaca  silvis  redimita  loca  deaes 

stimulatus  ibi  furenti  rabie,  vagus  animis, 

devolsit  ilei  acuto  sibi  pondera  silice. 

Itaque  ut  relieta  sensit  sibi  membra  sine  viro, 

etiam  recente  terrae  sola  sanguine  maculans 

niveis  citata  cepit  manibus  leve  typanum, 

typanum,  tuum,  Cybebe,  tua,  mater,  initia; 

quatiensque  terga  tauri  teneris  cava  digitis  llJ 

canere  haec  suis  adorta  est  tremebunda  comitibus: 

4  Agite  ite  ad  alta,  Gallae,  Cybeles  nemora  simul, 

simul  ite,  dindymenae  dominae  vaga  pecora, 

aliena  quae  petentes  velut  exules  loca 

sectam  meam  executae  duce  me  mini  comites  i"1 

rabidum  salum  tulistis  truculentaque  pelage 

et  corpus  evirastis  Veneris  nimio  odio. 

Hilarate  erae  citatis  erroribus  animum: 

mora  tarda  mente  cedat:  simul  ite,  sequimini 

pliry giani  ad  domimi  Cybebes,  plirygia  ad  nemora  deaero 

ubi  cymbalum  sonat  vox,  ubi  tjmipana  reboant, 

tibicen  ubi  canit  Phryx  curvo  grave  calamo, 

ubi  capita  Maenades  vi  iaciunt  liederigerae, 
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Tutta  non  è  tua     la  verginità;  v'hanno  parte 
i  genitori;  un  terzo     il  padre,  ed  un  terzo  la  madre:  65 
tuo  solo  un  terzo  :  tu     non  voler  pugnare  co'  due 
che  con  la  dote  insieme     al  genero  diero  i  lor  dritti. 
0  Imeneo  Imene,     deh  vieni,  Imene  Imeneo! 


LXIII 

Attis,  poi  che  su  veloce     nave  passò  gli  oceani, 
come  il  pie  cupidamente     pose  nel  bosco  frigio 
e  fu  a'  luoghi  della  Dea    cui  boschi  atri  inghirlandano, 
là,  sospinto  da  furente    rabbia,  uscito  dell'animo, 
con  un  sasso  fatto  a  punta    si  divelse  i  suoi  penzoli.     5 
E  cosi  quando  si  vide    senza  quel  e1  hanno  gli  uomini, 
di  quel  suo  sangue  recente    la  terra  anco  macchiandone, 
essa  die  con  le  sue  mani    nivee  di  piglio  a  un  timpano, 
a  quel  timpano,  o  Cibebe  madre,    eh'  è  tuo  misterio  ; 
e  de'  molli  diti  urtando    dentro  a  la  pelle  concava,      io 
si  rivolse  a  le  compagne     presa  tutta  d' un  tremito  : 
'Su  su,  tutte,  o  Galle,  al  bosco    di  Cibele  traetevi; 
su  su  tutte,  o  greggia  errante    della  Dea  del  Dindimo, 
voi  che  luoghi  altri  lontani    ricercando  coni'  esuli 
e  seguendo  la  mia  setta,    me  duce,  meco  impavide      is 
sofferiste  il  procelloso     mare  e  '1  furor  del  pelago, 
ed  il  corpo  vi  castraste     pe  '1  troppo  odio  di  Venere. 
E  allegrate  con  l'erranti     corse  alla  diva  l'animo: 
via  gl'indugii!  e  tutte  insieme     su  movete:  seguitemi 
di  Cibebe  al  frigio  tempio,     nella  foresta  frigia,      -" 
dove  il  cembalo  rimbomba,    dove  tuonano  i  timpani, 
dove  stride  il  flautista     frigio  dal  curvo  flauto, 
dove  a  furia  le  ellerate     Menadi  il  capo  squassano, 
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ubi  sacra  saricta  acutis  ululàtibus  agitant, 

ubi  suevit  illa  divae  volitare  vaga  cohors  :  -'"> 

quo  nos  clecet  cifcatis  celerare  tripudiis.  ' 

Simul  baec  comitibus  Attis  cecinit  notha  mulier, 
thiasus  repente  linguis  trepidantibus  ululat, 
leve  tynrpanum  remugit,  cava  cyuibala  recrepant; 
viridem  citus  adit  Idam  properante  pede  chorus. 
Furibunda  simul  anhelans  vaga  vadit,  animam  agens, 
comitata  tympano  Attis  per  opaca  nemora  dux, 
velutì  iuvenca  vitans  onus  indomita  iugi: 
rapidae  ducem  sequuntur  Gallae  properipedem. 
Itaque  ut  domum  Cybebes  tetigere  lassulae,  35 

nimio  e  labore  somnum  capiunt  sine  Cerere. 
Piger  bis  labante  langore  oculos  sopor  operit:. 
abit  in  quiete  molli  rabidus  furor  animi. 
Sed  ubi  oris  aurei  sol  radiantibus  oculis 
lustravit  aethera  album,  sola  dura,  mare  ferum,      w 
pepulitque  noctis  umbras  vegetis  sonipedibus, 
ibi  Somnus  excitam  Attin  fugiens  citus  abiit  : 
trepidante  eum  recepit  dea  Pasitbea  sinu. 
Ita  de  quiete  molli  rapida  sine  rabie 
simul  ipsa  pectore  Attis  sua  facta  recoluit, 
liquidaque  mente  vidit  sine  queis  ubique  foret, 
animo  aestuante  rusum  reditum  ad  vada  tetulit. 
Ibi  maria  vasta  visens  lacrimantibus  oculis, 
patriam  allocuta  maestà  est  ita  voce  miseriter  : 

'Patria  o  mei  creatrix,  patria  o  mea  genetrix,    ">o 
ego  quam  miser  relinquens,  dominos  ut  erifngae 
famuli  solent,  ad  Idae  tetuli  nemora  pedem, 
ut  aput  nivem  et  ferarum  gelida  stabula  forem 
et  earum  operta  adirem  furibunda  latibula. 
Ubinam  aut  quibus  locis  te  positam,  patria,  reor?  55 
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dove  i  riti  sacrosanti     compion  con  strida  ed  ululi, 
dove  è  usata  quella  errante    schiera  divina  avvolgersi.  -''> 
Quivi  a  noi  con  gl'incalzanti  tripudi  è  d'uopo  accorrere.' 

Attis  questo  alle  compagne    disse,  la  mezza  femmina, 
e  di  subito  la  schiera     rompe  invasata  in  ululi: 
mugghia  il  timpano  leggiero,    rintronali  cavi  i  cembali: 
a  gran  furia  verso  l'Ida    verde  il  coro  sospingesi.       so 
Furibonda,  forsennata,    sbuffando,  a  suon  di  timpano 
Attis,  ecco,  per  le  negre     selve  prima  precipita 
come  indomita  giovenca     che  dal  giogo  ribellasi: 
vanno  rapide  le  Galle     dietro  al  eluce  che  affrettasi. 
E  cosi  quand'  esse  il  tempio     di  Cibebe  toccarono        36 
per  la  gran  stanchezza  senza    Cerere  il  sonno  prendono. 
Nel  languor  del  pigro  sonno  gli  occhi  stanchi  si  chiusero, 
cadde  in  quel  dolce  riposo    tutto  il  furor  degli  animi. 
Ma  si  tosto  il  sol  con  gli  occhi    radianti  dell'aureo 
viso  illumina  il  sereno     cielo  e. terra  ed  oceano,      *o 
e  co'  baldi  corridori     l'ombre  notturne  dissipa  ; 
via  si  fugge  il  Sonno  allora     da  Attis  che  risvegliasi, 
e  la  diva  Pasitea     nel  sen  trepido  accolselo. 
Non  appena  usci  del  molle     riposo  e  gli  tornarono 
nella  mente  già  sbollita     quelle  sue  tante  furie        45 
e  ben  vide  Attis  che  cosa    d'ora  in  poi  mancherebbegli, 
con  un  gran  tumulto  in  cuore     fé'  ritorno  all'oceano. 
E  fissando  al  mare  aperto     gli  occhi  stillanti  lacrime, 
si  parlò  miseramente     con  singulti  a  la  patria  : 

'  Patria,  tu  che  mi  creasti,    che  mi  crescesti,  o  pàtria, so 
io  te,  misero!  ho  lasciata    qual  gli  schiavi  che  fuggono 
dal  padrone  ;  ed  ho  voluto    d' Irla  ai  boschi  venirmene 
tra  le  nevi,  delle  belve     tra  le  spelonche  gelide, 
a  cercar  pazzo  ne'  loro     nascondigli  un  ricovero. 
Da  che  parte,  dove  mai,     patria,  sei  tu?  Spontanea    ó$( 
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cupit  ipsa  pupilla  ad  te  sibi  dirigere  aciem, 
rabie  fera  carens  diun  breve  tempus  animus   èst. 
Egone  a  mea  remota  haec  ferar  in  nemora  domo? 
patria,  bonis,  amicis,  genitoribus  abero? 
abero  foro,  palaestra,  stadio  et  guminasiis?  60 

Miser  miser,  querendiiru  est  etiam  atque  etiam,  anime. 
Quod  enim  genus  figura  est,  ego  non  quod  habuerim? 
ego  mulier,  ego  adolescens,  ego  ephebus,  ego  puer, 
ego  guminasi  fui  fios,  ego  eram  decus  olei  : 
milii  ianuae  frequentes,  mihi  limina  tepida,  e» 

mihi  fìoridis  corollis  redimita  clomus  erat, 
linquendum  ubi  esset  orto  mihi  sole  cubiculum. 
Ego  nunc  deum  ministra  et  Cybeles  famula  ferar? 
ego  Maenas,  ego  mei  pars,  ego  vir  sterilis  ero? 
ego  viridis  algida  Idae  nive  amicta  loca  colam?       w 
ego  vitam  agam  sub  altis  Phrygiae  columinibus, 
ubi  cerva  silvicultrix,  ubi  aper  nemorivagus? 
Iam  iam  dolet  quod  egi,  iam  iamque  paenitet.' 

Roseis  ut  huic  labellis  sonitus  celer  abiit , 
geminas  deorum  ad  aures  nova  nuntia  referens,       w 
ibi  iuncta  iuga  resolvens  Cybele  leonibus 
laevumque  pecoris  hostem  stimulans  ita  loquitur. 
1  Agedum  '  inquit  '  age  ferox  i,  fac  ut  lume  furor  agitet, 
fac  uti  fureria  ictu  reditum  in  nemora  ferat, 
mea  libere  nimis  qui  fugere  imperia  cupit.  8ù 

Age  caede  terga  cauda,  tua  verbera  patere, 
fac  cuncta  mugienti  fremiti!  loca  retonent, 
rutilam  ferox  torosa  cervice  quate  iubam.1 

Ait  liaec  minax  Cybebe  religatque  iuga  manu. 
Ferus-  ipse  sese  adhortans  rapidum  incitat  animo,   so 
vadit,  fremit,  refringit  virgulta  pede  vago. 
At  ubi  umida  albicantis  loca  litoris  adiit, 
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a  te  vuol  bramosamente     la  mia  pupilla  volgersi, 
or  che  il  fiero  invasamento     lascia  per  poco  l'animo. 
Vivrò  dunque  in  queste  selve     tanto  lungi  a  la  patria  ? 
senza  amici  e  genitori     lungi  agli  agi,  alla  patria? 
lungi  al  fòro,  alla  palestra,    allo  stadio,  a'ginnasii?     60 
Oh  me  misero!  per  sempre  pianger  convienmi,  oh  misero  ! 
In  qual  sorta  di  figura     non  andai  trasformandomi? 
io  son  stato  bambinello,     io  giovinetto,  io  pubere; 
io  l'onor  della  palestra*     fiore  io  fui  del  ginnasio  : 
a  me  porte  ognor  gremite     di  gente  e  stanze  tepide  ;  '>r> 
a  me  floride  corone     la  casa  inghirlandavano 
quando,  già  levato  il  sole,     uscia  fuor  delle  coltrici. 
Io  dovrò  sacerdotessa,  schiava     a  Cibele  or  essere? 
io  sarò  Menade,  io  parte     di  me  stesso  ed  uom  sterile? 
io  starò  chiuso  nei  boschi    d' Ida  nevosi  e  gelidi  ?  70 
io  trarrò  la  vita  sotto     le  vette  della  Frigia, 
dove  il  cervo  abita,  e  dove     scorre  il  cigliai  selvatico  ? 
Oh  di  ciò  eh'  io  feci,  oh  quanto    già  mi  pento  e  rammarico.' 

Non  appena  usci  la  voce     fuor  delle  labbra  rosee 
alle  orecchie  degli  Dei     riferendo  quei  gemiti,  ts 

tosto  a1  suoi  leoni  il  giogo  scioglie     Cibele  ;  volgesi 
al  nemico  degli  armenti     eh' è  a  sinistra,  ed  aizzalo. 
'Su,  dice  ella,  su  feroce-     mente!  in  costui  precipita; 
e  per  l'impeto  del  tuo     furore  al  bosco  tornisi 
chi  sfuggir  sfrontatamente     l'impero  mio  desidera,    so 
Va'  :  percuoti  con  la  coda     su  le  terga  e  flagellati  ; 
fa1  che  tutti  del  fremente    rugghio  i  boschi  rintronino  ; 
sovra  il  collo  nerboruto     la  fulva  giubba  squassati.1 

Si  Cibele  minacciando     parla,  e  dal  giogo  il  libera. 
Quegli  l'animo  rabbioso     ferocemente  s'incita;  85 

corre,  freme,  con  l'errante     zampa  i  virgulti  stritola. 
Ma  del  lito  biancheggiante    giungendo  alla  sabbia  umida, 
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teneranique  vidit  Attin  prope  marmora  pelagi, 
facit  impetum.  Illa  deinens  fugit  in  nemora  fera. 
Ibi  semper  omue  vitae  spati  um  famula  f'uit. 

Dea  magna,  dea  Cybebe,  Didymei  dea  domina* 
procul  a  mea  tuus  sit  furor  omnia ,  era ,  domo  : 
alios  age  incitatos ,  alios  age  rabidos. 

LXIV 

Peliaco  quondam  prognatae  vertice  pinus 
dicuntur  liquidas  Neptuni  nasse  per  undas 
Phasidos  ad  fluctus  et  fines  aeetaeos, 
cum  lecti  iuvenes,  argivae  robora  pubis, 
auratam  optantes  Colchis  avertere  pellem 
ausisunt  vada  salsa  cita  decurrere  puppi, 
caerula  verrentes  abiegnis  aequora  palmis. 
Diva  quibus  retinens  in  summis  urbibus  arces 
ipsa  levi  fecit  volitantem  flamine  currum, 
pinea  coniungens  inflexae  texta  carinae. 
Illa  rudem  cursu  prima  imbuit  Amphitriten. 
Quae  simulac  rostro  ventosum  proscidit  aequor, 
tortaque  remigio  spumis  incanduit  un  da. 
emersere  freti  canenti  e  gurgite  vultus 
aequoreae  monstrum  Nereides  admirantes. 
Atque  illic  alma  viderunt  luce  marinas 
mortales  oculi  nudato  corpòre  mmiphas 
nutricami  tenus  extantes  e  gurgite  cano. 
Tum  Thetidis  Peleus  incensus  fertur  amore, 
tum  Thetidis  linmanos  non  despexit  liymenaeos,       i 
tum  Thetidi  pater  ipse  jugandum  Pelea  sanxit. 

0  nimis  optato  saeclorum  tempore  nati, 
heroes,  salvete,  deum  genus,  o  bona  matrum 
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